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UN NUOVO OSPEDALE, UNA VERA PROVINCIA, UN GRANDE 
CAPOLUOGO di Claudio ZANOTTI 

La nuova “crisi del decennio” innescata dalla localizzazione del nuovo 

ospedale certifica il definitivo fallimento della “provincia tripolare”, 

ingombrante e inutile totem fondativo che ci accompagna e ci danneggia da 

quasi trent’anni. Il Vco ha certamente bisogno di un nuovo ospedale, ma 

ancora di più di una vera provincia e di grande capoluogo. 

Il bagno di folla di sabato 16 novembre al Palabattisti di Verbania ha chiuso la prima fase 

della mobilitazione contro l’inutile e dannoso ospedaletto provinciale del duo Cirio-Preioni 

e a favore di un vero ospedale unico e nuovo da realizzare nel più tecnicamente idoneo dei 

tre siti individuati dai sindaci del Verbano nella piana baricentrica Gravellona-Feriolo-

Fondotoce-Ornavasso in un documento (leggi qui, al punto 2) che ha raccolto oltre 11.000 

firme in un paio di settimane. Tra l’altro, è stato motivo di soddisfazione per il gruppo 

redazionale di VB70 rilevare che il cuore della proposta contenuta nel documento dei 

sindaci riprende letteralmente e valorizza sul piano politico i contenuti del pezzo 

pubblicato il 1 novembre su queste pagine virtuali (leggi qui, prima e seconda proposta): 

un segnale importante di vitalità dell’area politica che si riconosce nel Centrosinistra, 

ancora in grado di proporre soluzioni largamente condivise per il valore intrinseco che 

esprimono. Chiusa questa prima fase, si impone qualche ulteriore riflessione. E questa 

volta in chiave “politicamente scorretta”. 

Primo punto. 
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Il tempo delle (inutili) mediazioni è finito, come ha plasticamente dimostrato la vicenda 

del progetto di ospedale collinare a Ornavasso imposto (nei modi, nei tempi e nel posto 

sbagliati) dalla Giunta Chiamparino proprio quattro anni fa. Fu quella una scelta di 

evidente tatticismo politico-elettorale, pensata per ottenere l’assenso ossolano in forza 

della localizzazione di Ornavasso all’imbocco della valle. 

Per quanto concerne la sanità ospedaliera, da anni ormai nel Verbano e nel Cusio ci siamo 

psicologicamente (e non solo) attrezzati a considerare Novara-Borgomanero, Varese e 

Milano come i veri ospedali hub e spoke. Lo sono da quando la filiera destro-leghista 

insediatasi tra 2009 e 2010 in Regione (Cota), Provincia (Nobili) e Comune (Zacchera) ha 

distrutto – non riuscendo a comprenderlo – il progetto dell’ospedale unico plurisede: 

progetto impegnativo e ambizioso elaborato da Valpreda/Artesio/Robotti con le 

Amministrazioni locali a guida centrosinistra tra 2006 e metà 2009, ma l’unico che 

realisticamente avrebbe potuto assicurare nel breve/medio termine un miglioramento 

complessivo della sanità ospedaliera del Vco, costruendo nel contempo le condizioni per 

realizzare nel medio-lungo termine un nuovo ospedale unico provinciale. 

Contro il Plurisede (chi fosse interessato, può leggere qui come sarebbe dovuto essere, e 

non è stato e mai sarà) ha remato – tra 2010 e 2012 – la classe politica provinciale destro-

leghista, trovando un’interessata e potente sponda nella burocrazia medico-primariale 

dell’Asl appoggiata dall’allora direttore generale nominato dalla Giunta Cota. A metà 2014 

si insedia la Giunta Chiamparino, che prima seppellisce senza funerali e autopsia il 

Plurisede, poi impone nel novembre 2014 con un diktat (rimangiato) la chiusura di uno dei 

due Dea (quello del “Castelli”), resta muta per un anno e infine nel novembre 2015 in una 

manciata di settimane lancia la proposta “prendere o lasciare” dell’ospedale provinciale 

unico sulla collina di Ornavasso. Proposta discutibile e assai debole, come il gruppo 

redazionale di VB70 documentò (in tempo reale e completamente inascoltato) su queste 

virtuali colonne. Proposta tanto debole e discutibile che in quattro anni – nonostante il 

sostegno pressoché plebiscitario dell’Assemblea dei Sindaci dell’Asl – ha prodotto relazioni 

descrittive dell’opera e il rendering della struttura da utilizzare per  le slide nelle 

conferenze-stampa. Insomma, quattro anni per arrivare nei dintorni del punto zero. 

Ha avuto così buon gioco e strada spianata l’arrogante e assurda provocazione del duo 

Cirio-Preioni di fare l’ospedaletto provinciale da 250 posti tra Villa e Domo per garantire la 

spendibilità di un po’ di stipendi pubblici nella città del sindaco Pizzi. E a questa arrogante 

e assurda provocazione la risposta non potrà che essere un’opposizione a tutto campo 

sostenuta da una controproposta immediatamente percorribile , visto che tra Ornavasso 

pianura, Gravellona/Feriolo e Gravellona/Fondotoce ci sono ben tre aree potenzialmente 

idonee per un vero ospedale unico provinciale da 350 posti. Poi non se ne farà nulla, ma 
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come detto già da ora i nostri hub e spoke stanno tra Novara, Varese e Milano (e 

Borgomanero). 

Secondo punto 

La nuova guerra sulla sanità ospedaliera (leggere qui l’abbondante silloge di articoli degli 

ultimi 9 anni) altro non è che l’ultima manifestazione di quella “sindrome del decennio” di 

cui si parla in questo articolo, antico ma attualissimo. La sindrome del decennio è 

l’ossessione del cupio dissolvi che con regolare e impressionante ciclicità ogni dieci anni 

travolge il Vco e certifica l’invincibile immaturità non solo della sua classe politica, ma 

anche del suo tessuto civile e sociale. La fiammeggiante meteora dell’Uopa a ridosso degli 

anni ’80; la guerra del “doppio capoluogo” nel 90-92; lo scontro sull’ospedale unico a 

Piedimulera all’inizio degli anni 2000; il blitz della Regione destro-leghista (come 

sempre…) nel 2011 per cedere il “Castelli” ai privati e a fare del “San Biagio” l’ospedale 

unico provinciale; ora, alla regolare scadenza del decennio, ancora l’ospedale come totem 

identitario dell’Ossola.  

Sul terreno resta il cadavere politico della Provincia “tripolare”, dopo un’agonia iniziata 

con l’amministrazione destro-leghista del 2009 (quella, per intenderci, che ha causato il 

dissesto finanziario plurimilionario sui canoni idrici), divenuta inarrestabile già nel 2011 

(leggi qui) e consumatasi vent’anni dopo la sua istituzione per decreto: insomma, fine della 

storia. Da oltre sette anni il cadavere della “Tripolare” viene trascinato qua e là, simulando 

una residua vitalità che da tempo ormai nessuno vede ma che non si ha il coraggio di 

dichiarare.  

Non si tratta però di buttare il bambino (l’istituzione “Provincia”) con l’acqua sporca 

(l’interpretazione fallimentare del suo totem fondativo, cioè la “Tripolarità”). Al contrario, 

si tratta di operare su due piani: da un lato mettere “in sicurezza” la Provincia come 

articolazione istituzionale (e costituzionale) del territorio, grazie alla quale i cittadini del 

Vco hanno visto crescere in qualità e quantità numerosi servizi pubblici di competenza 

statale, regionale e provinciale, accessibili senza doversi sobbarcare lunghe trasferte a 

Novara; dall’altro, sgombrare il campo dalla mitologia tripolare, generatrice 

esclusivamente di tensioni localistiche che hanno lacerato e immobilizzato il territorio e 

hanno causato i maggiori problemi proprio alla “subarea” – quella ossolana – il cui ceto 

politico le ha forsennatamente cavalcate con una spregiudicatezza autodistruttiva. 

Terzo punto 
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Pienamente consapevoli del declino irreversibile della “Tripolare”, già nel maggio del 2012 

scrivevamo testualmente: “Siamo probabilmente al “tana libera tutti”, all’interno del 

quale anche (e soprattutto) la città di Verbania ha il dovere di ripensare radicalmente il 

suo futuro. Dove indirizzare il nostro sguardo? Ancora, in via esclusiva, all’entroterra 

montano e alpino del Vco, come è stato fatto per quasi cinquant’anni…..con una 

generosità oggi mortificata? Oppure è tempo di guardare al potenziale straordinario 

rappresentato dal lago e dalle sue sponde verbanesi, novaresi, varesine e ticinesi? Si sta 

chiudendo un’epoca e la politica non può limitarsi a contemplarne il disfacimento.” 

Bene. L’epoca si è davvero chiusa. Dunque, che fare? Se considerassimo solo il destino di 

Verbania, in attesa che dei primi atti di programmazione pluriennale dell’Amministrazione 

insediatasi da pochi mesi, potrebbero tornare utili alcuni spunti contenuti in contributi 

ancora abbastanza attuali (qui e qui). Ma l’archiviazione de facto della fallimentare “idea 

tripolare” impone un sovrappiù di visione, che contribuisca a ridefinire in maniera del 

tutto nuova il profilo di una città capoluogo di provincia. E già la definizione di “città” 

sembra andare stretta. Meglio sarebbe se si mettesse coraggiosamente a tema la necessità 

di andare oltre la cinta daziaria comunale tracciata nel ’39 e parlare di “area capoluogo”, 

assumendo e valorizzando il concetto di conurbazione, di cui s’è parlato di recente 

proprio in materia di ospedale unico (vedi qui). Il continuum demografico, urbanistico ed 

edilizio che dai Comuni dell’immediato entroterra verbanese si prolunga verso Gravellona, 

Baveno e Mergozzo (ma non è azzardato considerare anche Casale Corte Cerro e persino 

Omegna) esprime un’integrazione di servizi e di funzioni, un’omogeneità territoriale e una 

consolidata, comune esperienza di indirizzi progettuali e pratiche di pianificazione alle 

quali è tempo di dare una definitiva e permanente veste giuridico-amministrativa. 

Si tratta insomma di passare da una città-capoluogo di 30.000 abitanti a una vera 

conurbazione-capoluogo (magari come nuovo Comune unificato: “Città dei Laghi”) di 

almeno 50.000 abitanti in grado di esprimere politiche comuni, di gestire unitariamente 

servizi sovramunicipali e di proporsi con una voce sola agli interlocutori istituzionali 

(Provincia, Regione, Stato), associativi e di categoria. A questo obiettivo avevano iniziato a 

lavorare sino dal 2006 dieci Amministrazioni Comunali (leggi qui) di quella che allora 

venne chiamata “Area dei Laghi”, sulla base di orientamenti e indirizzi (leggi qui) che 

tredici anni dopo appaiono non solo pienamente attuali, ma addirittura troppo timidi nel 

proporre le ragioni di una convergenza di intenti e di un processo di fusione in grado di 

costituire quella “massa critica” indispensabile (oggi molto più di ieri) per dare attuazione 

a una provincia che, a trent’anni dalla legge istitutiva (la n. 142 del giugno 1990), ha 

inanellato più fallimenti che successi. 

Pubblicato 26 novembre 2019 
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MARCO PARACHINI, IL TEMPO DELLA POLITICA E QUELLO 
DELL’AMICIZIA di Claudio ZANOTTI 

Un’amicizia indissolubile si costituisce quando due persone salgono insieme 

un gradino della vita destinato a segnare per sempre le loro esistenze. Poi gli 

anni scorrono, gli eventi si accavallano, le scelte contingenti possono 

dividere, il destino compie il suo corso, talvolta oscuro e incomprensibile. 

Ma quel gradino scalato insieme resta indelebile.  

Anche se da quella serata sono trascorsi quasi trentacinque anni, nei giorni – pochi ma 

infiniti – dell’agonia silenziosa di Marco Parachini gli spazi della mia casa sono stati 

ininterrottamente abitati dal profilo slanciato, elegante e discreto di un giovane poco più 

che ventenne al quale il tavolo domestico – adibito a improvvisata postazione di lavoro per 

la campagna elettorale delle “Comunali” del 1985 –  offriva per la prima volta l’opportunità 

di rivelare i tratti di una personalità politica spiccata  e fascinosa, che i decenni a venire si 

sarebbero incaricati di mostrare con evidenza a tutta la nostra comunità cittadina. 

_________________________________ 

In quelle ormai remote giornate di primavera nasceva una storia di impegno e di dedizione 

di lungo respiro. Intorno a quel tavolo la sinistra dc verbanese poneva le basi di un 

successo elettorale tanto inatteso quanto robusto, destinato a replicarsi nelle elezioni del 

1990. Di quell’area politica, che aveva in Benigno Zaccagnini e Mino Martinazzoli i leader 

nazionali e in Alessandro Giordano, Gianfranco Astori ed Enrico Nerviani i punti di 

riferimento territoriali, Marco Parachini fu per una dozzina d’anni un interprete 

appassionato e impegnato, ricoprendo – accanto alle responsabilità amministrative nel 

Consiglio e nella Giunta Comunale di Verbania – incarichi politici a livello locale e 

provinciale nella Dc prima e nel Partito Popolare poi. Ma il luogo di elezione del suo 

lavoro, destinato a rafforzarsi progressivamente e a caratterizzarne la presenza pubblica, fu 

la dimensione municipale, verso la quale lo chiamava in maniera irresistibile l’interesse 

profondo per la storia della sua città, di cui precocemente colse la complessità determinata 

dal progressivo “farsi” della comunità verbanese nel corso dell’Ottocento e del Novecento. 

Un amore intenso e solidamente coltivato per tutta la vita, che mai deragliò in ostentazione 

erudita: per Marco la piena consapevolezza della storia della città e del suo patrimonio 

culturale costituiva la premessa indispensabile per “pensarne” politicamente il futuro, per 

dare concretezza e respiro a una vocazione che meglio di altri aveva prima intuito e poi 

tradotto in coerenti contenuti progettuali e programmatici. 
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Non è un caso che il primo incarico amministrativo fu quello di Consigliere Delegato al 

Decentramento, conferitogli dal sindaco Francesco Imperiale all’inizio del 1986: ebbe così 

modo, a soli 23 anni, di entrare nel cuore delle problematiche cittadine attraverso la 

diuturna fatica del confronto con le cinque Circoscrizioni, che allora ancora esprimevano 

una vitalità e un’autorevolezza smarritesi nei decenni successivi. La gavetta 

circoscrizionale gli consentì di assumere nel 1989 l’incarico di Assessore al Commercio e 

alla Viabilità, in sostituzione di Giuseppe Ravasio, passato ad altro incarico. E subito diede 

prova di visione, lungimiranza e rocciosa determinazione: a lui si deve la scelta di 

pedonalizzare, ripavimentare e riqualificare piazza Ranzoni a Intra, allora ridotta a 

squallido parcheggio, sfidando –  in un vero e proprio “battesimo del fuoco” – l’aggressiva 

e miope reazione di molti esercenti e di qualche forza politica pronta a tutto pur di 

raccattare una manciata di voti. Ha avuto ragione, come la storia del centro storico di Intra 

degli ultimi trent’anni ampiamente dimostra. E altre importanti scelte sono legate al suo 

determinante contributo: ricordo, a mo’ di esempio, i parcheggi di attestamento del Piano 

Tognoli, la proposta di pista ciclabile Villa Giulia-Villa Taranto, il terzo ponte veicolare a S. 

Anna, la revisione del Piano Commerciale. Il ritorno in Giunta nell’autunno del 1993 segnò 

l’avvio della seconda fase della sua militanza politico-amministrativa, nel corso della quale 

si dedicò a quella che probabilmente è stata la “passione” di una vita, l’urbanistica, 

mettendo mano al nuovo Piano Regolatore Comunale che, approvato definitivamente tra il 

2003 e il 2006, è ancora oggi vigente. 

Il 1998 rappresenta un profondo discrimine nella vita politica di Marco Parachini. A luglio 

si dimette polemicamente dalla Giunta Reschigna e pochi mesi dopo, nella primavera del 

1999, lascia il Partito Popolare, di cui era segretario cittadino. A giugno si candida a 

sindaco con una lista civica e, salvo due brevi e poco significative parentesi (nel 2007 si 

iscrive al PD e nel 2009 entra nella lista di Forza Italia per le Comunali), abbandona i 

riferimenti politici nazionali e caratterizza la sua attività pubblica in chiave esclusivamente 

civica e municipale. E’ la storia di questi ultimi vent’anni, nel corso dei quali dà vita prima 

alla lista “Cittadini per Verbania” (1999-2004), poi alla lista “Riformisti per Verbania” 

(2004-2007) e infine a “Comunità.Vb” (2014-2019) 



 

___________________________________ 

Questa sommaria ricostruzione di quasi quarant’anni di vita politica dice qualcosa di 

Marco Parachini, ma non dice tutto. Non dice, ad esempio, del suo profilo 

temperamentale, che nascondeva un’innata dolcezza sotto una scorza di burbera e ruvida 

schiettezza; non dice della sua sagacia intellettuale, che mal sopportava la superficialità 

parolaia che qualche incauto interlocutore gli infliggeva, senza sapere che per lui le parole 

erano – morettianamente parlando – importanti, tanto importanti che ne usava poche, e 

tutte e sempre e solo quelle che servivano; non dice della sua ritrosia a manifestare con 

evidenza sentimenti che preferiva avvolgere in un pudore tanto silenzioso quanto 

eloquente; non dice della tetragona fermezza con la quale sosteneva nel contraddittorio la 

bontà di posizioni a lungo meditate, che non erano mai frutto di cieca cocciutaggine, 

pronto però a rimetterle in discussione di fronte all’interlocutore che riconoscesse 

attrezzato e competente; non dice della visceralità dell’amore per la città nella quale è 

vissuto tutti i giorni della sua vita, che ha servito con dedizione appassionata e 

disinteressata; non dice della finezza, della pulizia, dell’eleganza e della superiore qualità 

della sua scrittura, sia quando dava corpo a robuste e convincenti proposte amministrative, 

sia quando trasformava in deliziose narrazioni spunti minimi di vita cittadina osservati 

dall’aprica Campasca; non dice del naturale carisma che lo rendeva interlocutore ricercato 

e gli ha permesso di agire con riconoscibilità e autorevolezza sulla scena politica locale, pur 

senza avere alle spalle una più robusta organizzazione di partito; non dice dell’intensità e 

della profondità degli affetti personali che ha coltivato per il figlio, per la moglie, per i 

fratelli, per la memoria del padre e della madre. 



__________________________________ 

Un’amicizia indissolubile si costituisce quando due persone salgono insieme un gradino 

della vita destinato a segnarne per sempre le esistenze. Poi gli anni scorrono, gli eventi si 

accavallano, le scelte contingenti possono dividere, il destino compie il suo corso, talvolta 

oscuro e incomprensibile. Ma quel gradino scalato insieme resta indelebile. La scelta di 

impegnare la nostra esistenza – l’unica manciata di decenni che ci è dato di vivere – 

servendo nella politica la comunità alla quale apparteniamo è il gradino che Marco e io – e 

con noi Fabrizio, Paolo, Maurizio, Pino – abbiamo raggiunto insieme in quella ormai 

lontana primavera di trentacinque anni fa. 

Per questa ragione oggi avverto che non solo un ciclo della vita politica della nostra città si 

chiude definitivamente, ma che anche una parte di me se n’è andata per sempre. Marco 

Parachini ha lasciato il gradino sul quale si sono dipanate le nostre esistenze. Per questa 

ragione oggi, muovendomi per casa, rivedo continuamente questo giovane, avverto le sue 

parole e ascolto i suoi silenzi, lo osservo tormentarsi con le dita la barba incipiente sul bel 

volto leggermente reclinato. 

L’amicizia vince il tempo e lo azzera. 

21/11/2019 

  

UN’AZIONE IN TRE MOSSE CONTRO LA “PROPOSTA 
INDECENTE” DI CIRIO E PREIONI di Claudio ZANOTTI 

Dopo la sortita del duo Cirio-Preioni è necessaria un’azione politica 

risolutiva dell’Assemblea dei Sindaci dell’Asl articolata in tre passaggi: 

rigetto integrale della proposta della Regione; individuazione di un’area 

baricentrica idonea scelta fra i tre siti già ora disponibili e potenzialmente 

adatti; indizione di un referendum provinciale nel caso in cui la Regione 

persistesse nella sua sciagurata decisione.  

A una settimana dalla formalizzazione da parte del duo Cirio-Preioni della scelta peggiore 

in materia di sanità provinciale, l’opinione pubblica vive una fase di altissima fibrillazione: 

si susseguono le prese di posizione di partiti e di amministratori contro l’ospedaletto 

spoke o cardine nella piana tra Villadossola e Domodossola e il declassamento del 

“Castelli” a (transitorio) nosocomio territoriale o di prossimità. A dar manforte a questa 
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opposizione, il variegato mondo social con la creazione di affollatissimi gruppi pro Castelli 

e pro ospedale baricentrico. 

In attesa che alla sacrosanta indignazione e all’esegesi forsennata e inutile del concetto di 

“baricentrico” (questione ormai risolta in via definitiva da Roberto Negroni qui) si 

affianchi un ragionamento politico in grado di neutralizzare la sciagurata decisione destro-

leghista, ci permettiamo di suggerire un’azione articolata in tre passaggi. 

Primo passaggio. Dopo l’irrituale e scenografica sortita al Tecnoparco di venerdì 25 

ottobre è necessario ricondurre la questione dell’ospedale nuovo/unico entro i luoghi 

istituzionalmente deputati a esprimere una posizione, ovvero la Rappresentanza e 

l’Assemblea dei Sindaci dell’Asl 14. Una posizione forte, inequivoca e ormai indifferibile, 

che si sostanzi nell’approvazione di una deliberazione di totale rigetto della soluzione 

(?) presentata al Tecnoparco della Regione Piemonte per le molte e fondate ragioni che in 

questi giorni sono state riproposte da amministratori, forze politiche, Consigli Comunali, 

associazioni di categoria e operatori del settore sanitario. Un atto deliberativo in questi 

termini con il voto dei Comuni del Verbano, del Cusio e della Bassa Ossola 

rappresenterebbe un insuperabile punto fermo di cui la Regione non potrebbe non 

tenere conto quando si accingesse a formalizzare con atto deliberativo e/o tecnico-

amministrativo il progetto illustrato la scorsa settimana . 

Secondo passaggio. Come atto coerentemente conseguente all’assunzione di una 

deliberazione di totale rigetto, l’Assemblea dei Sindaci dovrebbe valutare l’opportunità di 

formalizzaare l’avvio di un procedimento amministrativo per l’individuazione di 

un’area idonea alla realizzazione di un ospedale unico provinciale spoke di primo livello 

(350 posti letto) attraverso l’approntamento di uno studio di fattibilità che – nel rispetto 

delle procedure previste dal Codice degli Appalti (cosa purtroppo non fatta nel caso del 

progetto insostenibile di Ornavasso-collina) – metta a confronto più siti potenzialmente 

adatti (zone pianeggianti collocate nel baricentro demografico della provincia) e indichi il 

migliore sulla base di parametri come: 1) l’accessibilità viabilistica e con mezzi 

pubblici; 2) i vincoli geologico-ambientali e le condizioni urbanistiche; 3) le condizioni 

morfologiche, geotecniche e costruttive; 4) i costi.  

E tre siti  potenzialmente adatti sono già stati proposti nelle scorse settimane. I 

sindaci di Verbania e di Gravellona Toce hanno messo a disposizione due aree nei rispettivi 

Comuni: quella tra Fondotoce e Gravellona compresa tra Gran Casa e Cusiana Metalli e 

quella nel Piano Grande tra Gravellona e Feriolo poco oltre l’imbocco della nuova galleria 

per Omegna. Il sindaco di Ornavasso ha invece ipotizzato l’utilizzo di un’area pianeggiante 

lungo il Toce in direzione Gravellona. Si realizzi rapidamente uno studio di fattibilità 
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mediante comparazione tra questi tre siti e, in base ai parametri suindicati, si individui 

quello più idoneo da proporre alla Regione. Lì potrà sorgere il nuovo ospedale spoke della 

provincia. 

Terzo passaggio. Se, a fronte dell’individuazione da parte dell’Assemblea dei Sindaci 

dell’area più idonea fra le tre proposte, la Regione mantenesse ferma la proposta di 

ospedale provinciale tra Villadossola e Domodossola, procedere all’indizione di un 

referendum provinciale per sciogliere in via definitiva il nodo della localizzazione, 

chiedendo alla popolazione del Vco di scegliere tra la proposta della Regione (ospedaletto 

spoke nella piana tra Villa e Domo e ospedaletto di prossimità al “Castelli”) e quella 

dell’Assemblea dei Sindaci (ospedale unico spoke da 350 posti nel sito individuato fra i tre 

potenzialmente idonei di cui al punto precedente). 

E’ tempo ormai che la politica torni a farsi carico delle responsabilità che le competono. 

1/11/2019 

 
OSPEDALE UNICO DEL VCO. LA SOLUZIONE MIGLIORE E 
QUELLA PEGGIORE di Claudio ZANOTTI 

Dati oggettivi, ragionevolezza e buon senso dicono che la soluzione più 

razionale e convincente per localizzare il nuovo ospedale unico provinciale è 

rappresentata dall’area tra Gran Casa e Cusiana Metalli, nel cuore della 

grande conurbazione Verbania-Gravellona-Omegna. Ma Destra e Lega si 

preparano a una scelta di segno opposto: la peggiore che si possa 

immaginare.  

Con il recentissimo articolo di Roberto Negroni pubblicato su queste pagine si può 

definitivamente archiviare la vexata quaestio della “baricentro” provinciale per il nuovo 

ospedale: esso dovrà sorgere all’interno di un’area “conurbata”. E poiché le “aree 

conurbate” del Vco sono due (asse Verbania-Gravellona-Omegna e asse Villa-Domo-

Crevola), o qua o là. 

Dati oggettivi, ragionevolezza e buon senso dicono Verbania-Gravellona-Omegna. Lungo 

questo asse si registrano il maggior numero di residenti (105.000 contro 54.000), il 

maggior afflusso turistico (2.500.000 presenze/anno contro 203.000) e la maggiore 

concentrazione di infrastrutture e di servizi di viabilità/trasporto (svincolo autostradale, 
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confluenza delle statali 33 e 34 e della strada provinciale 229, stazione ferroviaria di 

Verbania, passaggio di tutte le più importanti linee di trasporto pubblico locale). 

All’interno della conurbazione Verbania-Gravellona-Omegna in queste ultime, concitate e 

confuse settimane sono state ipotizzate tre possibili localizzazioni: l’area Fondotoce-

Gravellona (tra Gran Casa e Cusiana Metalli), proposta per questa destinazione sin dal 

2006 da chi scrive, allora sindaco di Verbania, e rilanciata un paio di mesi fa dall’attuale 

sindaco; un’area pianeggiante tra Gravellona e Feriolo proposta dal Comune di Gravellona; 

l’area pianeggiante lungo il Toce all’uscita di Ornavasso, in direzione Gravellona, rilanciata 

in “zona Cesarini” prima delle elezioni di maggio dal sindaco di Ornavasso e dagli 

amministratori regionali. Al netto di risolvibili questioni di messa in sicurezza 

idrogeologica della prima e della terza, l’area Fondotoce-Gravellona presenta – più delle 

altre due – caratteristiche di elevata idoneità ad accogliere il nuovo ospedale unico. 

Vediamole in rapida sintesi. 

A poche centinaia di metri dall’area Gran Casa-Cusiana Metalli si trovano lo svincolo 

autostradale e la stazione ferroviaria, mentre sulla statale 34 transitano e intersecano le 

fermate i mezzi delle più importanti linee di trasporto pubblico locale (Verbania-Omegna, 

Verbania-Domodossola, Verbania-Stresa-Arona-Novara, Domodossola-Stresa-Arona-

Novara, Verbania-Cannobio, Verbania-Piancavallo..). Dal punto di vista urbanistico il sito 

di Verbania è in classe II di pericolosità geologica, per almeno 70.000 mq, e parzialmente 

soggetto a vincolo idrogeologico non boscato, tutto quindi edificabile, e dispone di un’altra 

area adiacente, sempre pianeggiante, in classe IIIa, inedificabile e soggetta vincolo 

ambientale, ma utilizzabile a parco per almeno altri 80.000 mq, fino al fiume Toce; la 

prima zona, ben esposta a Sud, e di dimensioni pari, tanto per intenderci, a quella del 

nuovo ospedale di Legnano (74.000 mq e 550 posti letto), può essere utilizzata mediante 

variante urbanistica senza particolari difficoltà. 

___________________________ 

Queste condizioni erano presenti già nel novembre del 2015, quando l’Assemblea dei 

Sindaci del Vco e la Regione Piemonte approvarono la localizzazione del nuovo ospedale 

nella collina sopra Ornavasso. Fu una decisione sbagliata che da queste pagine cercammo 

di impedire con una serie di documentati e approfonditi interventi, i cui contenuti non 

intendiamo in queste sede riprendere, ma che possono essere letti in questi quattro 

articoli. Una decisione figlia del tatticismo praticato dal centrosinistra, allora forza di 

maggioranza in Regione e nei più importanti Comuni del Vco, convinto che la soluzione-

Ornavasso fosse l’unica in grado di raccogliere il consenso di Domodossola e di altri 

Comuni ossolani, per i quali il nuovo ospedale non sarebbe stato immaginabile al di fuori 
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dell’Ossola “geografica”.  Un diktat incomprensibile, al quale non è difficile far risalire 

anche il fallimento ormai certificato dell’irrazionale scelta dell’ospedale “di collina” di 

Ornavasso. 

Oggi la responsabilità di decidere qualcosa sull’assetto ospedaliero del Vco torna in mano 

allo schieramento destro-leghista, maggioranza in Regione. Uno schieramento che su 

questo tema in vent’anni non ha mai saputo elaborare una proposta ragionata, articolata e 

convincente, dovendosi escludere dal novero delle proposte ragionate il progetto di 

ospedale unico a Piedimulera contenuto nel Piano Aress del 2002. Il Presidente della 

Regione Piemonte, Cirio, ha annunciato che il 25 ottobre saranno rese note le decisioni 

della Giunta, anche se i rumors di corridoio parlano di ospedale unico provinciale a 

Domodossola (San Biagio o ospedale nuovo?) e di conferimento ai privati del Castelli. 

Non ci sarebbe scelta peggiore. 

19/10/2019 

 
DI BARICENTRI, OSPEDALI E QUESTIONI CONNESSE di 
Roberto NEGRONI 

Il nuovo ospedale unico provinciale va realizzato “in zona baricentrica”, e 

questo ce lo ripetiamo da un paio di decenni. Ma quale “baricentro”? Non 

certo quello “geografico”, che è un’astrazione insensata, ma quello 

“demografico”, identificabile in una delle due “conurbazioni” provinciali: 

quella sull’asse Verbania-Omegna-Gravellona (105.000 residenti, più valli e 

presenze turistiche) e quella Villadossola-Domodossola-Crevoladossola 

(54.000 abitanti, più valli e presenze turistiche). Valutino i lettori. 

Considerato che il rovello dell’ospedale unico del VCO sta per essere squadernato ancora 

una volta dalla Regione sul tavolo apparecchiato degli appetiti localistici, con tutto il suo 

carico incendiario e conflittuale, può forse essere utile ricapitolare qualcosa di quanto detto 

e sentito in quasi vent’anni in cui il fiato e l’inchiostro non sono certo stati risparmiati. 

Niente di nuovo, soltanto provare a rimettere a fuoco qualche considerazione, da qualcuno 

espressa e da tanti di buon senso facilmente compresa, che pare avere rilevanza per il tema 

in questione. 

Di questo tema, l’ospedale unico provinciale, forse molto si potrebbe dire e discutere, ma 

ciò che sempre si è imposto, scatenando passioni e interessi più o meno nobili, è stato un 
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nodo soltanto: DOVE COLLOCARLO? Diciamo anche, tanto per sgombrare il campo, che 

in caso contrario, cioè nel caso che l’atteso pronunciamento regionale sentenziasse per 

l’ospedale plurisede, quel tavolo di cui sopra si è detto sarebbe prontamente sparecchiato e 

si procederebbe ad altri meno febbrili mercati. Ma se la scelta, come pare dalle 

indiscrezioni che circolano, sarà per l’unicità, allora il dilemma resta uno solo: DOVE? 

In realtà, una risposta è stata da tempo data e ribadita: in un’area baricentrica. 

Bene, ma baricentrica a cosa? Per un solido geometrico la cosa è facile, perfino per la Torre 

di Pisa, ma qui non è come con certi stati e contee americani disegnati con squadra e 

righello: per un territorio con una forma che sembra uno scarabocchio, con una morfologia 

accidentata e complicata che peggio è difficile immaginare e, in più, irregolarmente 

antropizzato, di facile non c’è nulla; a meno che non si intenda premiare soltanto egoismi 

di campanile e consorterie periferiche, lasciando mano libera a consueti calcoli di 

retrobottega. Il criterio della baricentricità rimane centrale e irrinunciabile, se non si 

intende dare via libera a soluzioni malandrine, tanto irrazionali quanto mistificatorie, 

destinate a produrre disastri da scaricare poi sulle spalle della gran maggioranza dei 

cittadini che in questo territorio vive. 

Il criterio della baricentricità assume però, in questo caso, almeno due diversi significati. 

Uno è quello della baricentricità geografica, direttamente mutuato dalla geometria del 

territorio: si ricerca un punto, o meglio un’area, che sia centrale rispetto alla 

conformazione, cioè rispetto al perimetro; impresa ardua in un territorio dalla morfologia 

tormentata da una complessa e fitta orografia e dalla presenza nella porzione centrale di un 

vasto parco nazionale. 

Con un’operazione semplificatoria e drasticamente riduzionista, una via di uscita però si 

trova. In fondo, è un criterio non diverso da quello della divisione di una torta: il VCO si 

compone, come dice l’acronimo, di tre aree, Verbano Cusio Ossola (qualcuno ha provato a 

ritagliarne una quarta, Vergante, ma pochi l’hanno presa bene); carta geografica alla mano, 

si vede subito che l’Ossola ne occupa una parte prevalente (1605 kmq e 37 Comuni); il 

Verbano (457 kmq e 24 Comuni) e il Cusio (198 kmq e 13 Comuni) parti significativamente 

minori. Secondo questo criterio, è chiaro che all’Ossola spetterebbe una fetta di torta ben 

più grande delle altre due, ed è da questa evidenza che è derivato un imperativo, indiscusso 

da vent’anni: l’ospedale unico deve stare in territorio ossolano. 

Nella prima ipotesi che fu formulata, la scelta fu di un baricentro accentuatamente 

“ossolano”, a Piedimulera (progetto Aress del 2002); nella successiva ipotesi, che 

individuava nell’area compresa tra Gravellona Toce e Ornavasso un’area più 



ragionevolmente baricentrica, andava comunque salvato l’imperativo della dislocazione 

ossolana, individuando in un remoto lembo di terra ornavassese, sopraelevato in altura 

e  prossimo al confine cusiano, ma pur sempre in territorio ossolano, il compromesso che 

avrebbe salvato capre e cavoli (2015). Ma il ricorso al TAR della nuova amministrazione di 

Domodossola (febbraio 2018) contro questa soluzione e il cambio di colore politico del 

governo regionale, di quest’anno, rimettono tutto in discussione. L’esplicita recente 

proposta dell’amministrazione del capoluogo ossolano di promuovere Domodossola a 

nuovo baricentro non ha migliorato la situazione, perché, di fatto, chiude la porta ad una 

visione provinciale e della sola Ossola si preoccupa. 

La soluzione ornavassese, che non è certo la migliore possibile (ma perché lo sia 

occorrerebbe forse violare il sacro tabù della collocazione dell’ospedale in terra ossolana), 

darebbe corpo alla speranza dei residenti del VCO di poter forse un giorno disporre di una 

struttura ospedaliera al passo con i tempi e con i propri bisogni, speranza che nessun’altra 

soluzione parrebbe poter sostenere. Vi è infatti, e palesemente, un altro aspetto da 

considerare: come anticipato in precedenza, un secondo e ben più importante significato 

che il criterio di baricentricità in questi casi assume: quello di baricentro demografico. 

In questo quadro concettuale, la tripartizione della provincia perde significato, mentre 

centrale rilevanza assume un altro fattore organizzativo del territorio: la presenza di aree 

gravitazionali, cioè di centri attrattivi per la presenza di attività sociali economiche e 

culturali e per le relative offerte di servizi verso cui anche le popolazioni di aree circostanti 

gravitano. Nel caso di questa provincia, a causa delle modalità con cui sono avvenuti in 

passato i processi di urbanizzazione, più che di singoli centri è il caso di riferirsi a quegli 

aggregati urbani attrattivi che sono definiti conurbazioni. In questo territorio provinciale 

sono essenzialmente due. Quella da tempo definita e riconosciuta come Conurbazione dei 

Laghi, che corrisponde sostanzialmente all’asta Verbania-Gravellona-Omegna, su cui 

gravitano (limitatamente ai territori provinciali): l’area cannobina, la sponda del Lago 

Maggiore con i propri entroterra fino a Belgirate, l’intera area Cusiana e i Comuni della 

Bassa Ossola (l’aggregazione dei Comuni di Mergozzo, Ornavasso, Premosello, Pieve 

Vergonte e Vogogna al Consorzio dei Servizi Sociali del Verbano testimonia, ad esempio, 

questa gravitazione). L’altra conurbazione presente nel territorio provinciale è 

identificabile nell’asta Villadossola-Domodossola-Crevoladossola, su cui gravita la Media e 

Alta Ossola con il suo intero sistema vallivo. 

Ora, se il baricentro geografico non dispone di una sicura unità di misura che lo possa 

definire, ma viene stimato in base a criteri approssimativi, non verificabili empiricamente, 

quindi aleatori, azzardati, tutt’altro che sicuri, il baricentro demografico, cioè il centro di 

attrazione della gravitazione territoriale, la sua affidabile unità di misura ce l’ha ed è la 



quantità di popolazione gravitante, che può essere calcolata con buona e sicura 

approssimazione. 

Nel caso di cui ci occupiamo, una struttura ospedaliera (ma sarebbe meglio parlare di 

sistema sanitario, che comprenda anche la necessaria sanità territoriale), è del tutto 

evidente che è alla distribuzione della popolazione che occorre badare, più che ad astratti 

esercizi cartografici, perché è da essa che si può dedurre il fabbisogno di servizi sanitari. 

Sommando la popolazione del Verbano, del Cusio e di quella Bassa Ossola gravitante 

sull’asta Verbania-Gravellona-Omegna, si ottiene un totale intorno ai 105.000 residenti. 

Compiendo la stessa operazione per il bacino gravitazionale dell’asta Villadossola-

Domodossola-Crevoladossola, si ottiene un totale di circa 54.000 residenti (dati ISTAT, al 

01.01.2019). 

Come è noto, alla vasta dimensione del territorio ossolano corrisponde l’accentuata 

montuosità e la dispersione della popolazione, alle ridotte dimensioni dell’area 

meridionale della provincia corrisponde invece un’alta densità abitativa. Se appare 

innegabile il diritto di una ridotta popolazione dispersa a non vedere penalizzata la propria 

possibilità di accesso ai servizi, appare altrettanto evidente che sarebbe pressoché 

impossibile motivare nel merito che tipologie di strutture che sono il cardine di quei servizi 

possano collocarsi lontano da dove maggiore è la concentrazione dell’utenza. 

A un’ulteriore considerazione occorre però accennare. Il VCO è territorio ad alta rilevanza 

turistica, occorre perciò calcolare che, soprattutto nei mesi estivi ma anche in misura 

ridotta per il resto dell’anno, la potenziale utenza anche dei servizi sanitari sale. Ma, ancora 

una volta, questa espansione si manifesta in misura accentuatamente differente tra le 

diverse zone. Nel 2018, nei primi cinque Comuni turistici del lago (nell’ordine: Verbania, 

Baveno, Stresa, Cannobio, Cannero) le presenze turistiche sono state complessivamente 

2.505.291; nei primi cinque Comuni turistici della montagna (nell’ordine: Domodossola, 

Macugnaga, Formazza, Santa Maria Maggiore, Vogogna) le presenze turistiche sono state 

complessivamente 203.286 (dati CCIAA del VCO). La disparità della potenziale domanda 

di sanità è tale da non necessitare di commenti. 

Dove collocare allora il baricentro demografico del VCO? Questa faccenda del baricentro 

geografico e di quello demografico assomiglia un po’ a quella del polo geografico e del polo 

magnetico della terra: il primo è una pura convenzione, fatta tanto per intendersi, ma che 

non influisce direttamente sulla vita di chi abita il pianeta; cosa che di certo non si può dire 

per il secondo. Guai scambiare l’uno per l’altro. 



In conclusione, questo è soltanto un aspetto, anche se di certo non il meno importante, del 

complesso processo decisionale che dovrebbe portare alle scelte strategiche, cioè per i 

decenni a venire, in materia di organizzazione della sanità del territorio provinciale; altre 

dovranno completare e integrare un piano complessivo, la cui credibilità e le cui possibilità 

di riuscita risiedono però interamente soltanto in un approccio da parte dei decisori politici 

improntato a meticolosa conoscenza e a visione prospettica dei problemi, a metodi rigorosi 

di selezione delle possibili opzioni e a quell’onestà intellettuale che sola consente di 

discernere nel groviglio degli interessi il bene comune. 

19/10/2019 

 

ORNAVASSO E LA MONTAGNA INCANTATA di Italo ISOLI 

Sul tema della sanità provinciale la confusione è massima e l’attenzione è 

concentrata quasi esclusivamente sulla localizzazione del futuro ospedale e 

non sulla struttura complessiva del servizio sanitario della provincia. Sulla 

base dei documenti disponibili è però possibile tentare qualche chiarimento. 

Su Verbania Notizie e altri blog locali si sono lette in questi ultimi tempi  le proposte della 

Lega (Preioni) sulla sanità del VCO, con l’auspicio del nuovo ospedale unico a Domo e la 

privatizzazione del Castelli, le risposte  del PD   e del Comitato della salute del VCO che 

ribadiscono  la scelta dell’Ospedale unico di Ornavasso, o, qualora non fosse perseguibile, il 

sito fra Fondotoce e Gravellona, poi la proposta del Sindaco di Gravellona per un nuovo 

sito sul proprio territorio, poi ancora quelle della Lega Salvini Verbania con l’appoggio del 

sindaco di Omegna Marchioni e di nuovo la “Difesa del Castelli” da parte della  lista civica 

“Insieme per Verbania Albertella sindaco”. La confusione è massima e l’attenzione è 

concentrata quasi esclusivamente sulla localizzazione del futuro ospedale e non sulla 

struttura complessiva del servizio sanitario della provincia. 

Sulla base dei documenti disponibili è però possibile tentare qualche chiarimento. 

1. “Il nuovo Ospedale Unico dell’Azienda Sanitaria Locale del Verbano Cusio 

Ossola”. Il progetto, del 12 Ottobre 2016 , è reperibile sul sito dell’ASL VCO ed è suddiviso 

in tre parti, da cui si ricavano le seguenti sintetiche informazioni: 

PARTE I – Inquadramento territoriale, ambientale e urbanistico. Questa prima 

parte non contempla uno studio di fattibilità sulle possibili aree utilizzabili in quanto già 
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oggetto di precedenti scelte che hanno condotto la Regione Piemonte  all’individuazione 

del sito di Ornavasso e oggi ancora oggetto di discussione o addirittura di rifiuto a favore di 

Ornavasso pianura. Il documento è quindi uno studio di carattere descrittivo di tutte le 

condizioni geografiche, geologiche, ambientali, forestali, viabilistiche del sito già 

individuato. 

PARTE II – L’Azienda Sanitaria Locale del Verbano Cusio Ossola 

Questa seconda parte descrive il contesto del territorio e la struttura aziendale, come 

segue: 

A) Nell’ASL VCO sono presenti attualmente due presidi ospedalieri a gestione diretta: 

– Il Castelli di Verbania come Spoke,  dotato di Dipartimento di Emergenza e Accettazione 

(DEA di I livello) 

– Il S. Biagio di Domodossola, secondo la programmazione regionale, come ospedale di 

base, dotato di pronto soccorso in quanto relativo a zone particolarmente disagiate, ovvero 

distante più di 90 minuti da hub o spoke di riferimento. 

Ambedue i presidi hanno bacino di utenza inferiore agli standard. Nel 2016 a seguito di 

intesa fra Regione e Conferenza dei Sindaci anche il S. Biagio è un DEA di I livello in attesa 

di attivazione di un nuovo ospedale Unico 

B) Ad Omegna è presente un Centro Ortopedico di Quadrante con ruolo di Ospedale 

Monospecialistico, con un Punto di Primo Intervento 

C)Sono presenti anche presidi privati convenzionati: la casa di Cura L’Eremo di Miazzina e 

l’Istituto di ricovero e cura San Giuseppe di Piancavallo, L’Istituto Auxologico Italiano a 

Villa Caramora a Intra, oltre al recente Garofalo di Gravellona Toce. 

D) Complessivamente gli ospedali del VCO coprono il 63.5 % del bisogno dei ricoveri 

ordinari mentre il rimanente 37.5 % è relativo a mobilità passiva in ambito regionale o 

extra regionale, per un valore economico di circa 35 milioni di euro/anno e 

prevalentemente legato a malattie cardiocircolatorie o neoplastiche. 

E) I costi di gestione complessiva dei tre ospedali assommano a € 9.617.800/annui 



F) Il livello di qualità strutturale dei tre presidi è compreso fra 50 e 75 % e l’età 

convenzionale di vita utile tra il 70 e il 100 % 

G) I costi di adeguamento complessivo dei due ospedali è di 74.5 milioni, mentre quello 

della sostituzione integrale è di 215.4 milioni 

H) Pertanto l’ASL VCO punta alla realizzazione di un nuovo presidio ospedaliero in luogo 

delle attuali strutture. 

I) Nessuna informazione fornisce il documento della parte II, circa il riutilizzo dei due 

ospedali attuali. 

PARTE III – Il nuovo Ospedale Unico dell’Azienda Sanitaria Locale VCO 

 La descrizione del nuovo ospedale unico prende le mosse dall’enunciazione di un nuovo 

modello di assistenza sanitaria. Gli obbiettivi sono i seguenti: 

▪ Integrazione con la rete dei servizi territoriali; 

▪ Decongestionamento del Pronto Soccorso con ricadute sul dimensionamento della 

struttura 

▪ Assistenza prevalente alle forme acute (con riduzione dei posti letto). 

▪ Gestione dell’emergenza e urgenza. 

▪ Diagnosi e terapia ad alta tecnologia 

▪ Servizi diurni di Day Hospital 

Il modello funzionale e organizzativo sarà il seguente: 

▪ Spoke di Primo livello con Dipartimento di emergenza e accettazione (DEA) di I 

livello 

▪ Tre livelli di cura: livello 1 (intensivo subintensivo), Livello 2 (Acuti), Livello 3 (post 

acuti), solo in parte collocato in ambito ospedaliero piuttosto che in quello 

territoriale 

La dimensione del nuovo ospedale prevede un bacino di utenza di 171.400 abitanti e un 

numero di posti letto pari a 3.7 per 1000 abitanti e pertanto per un totale di 353 posti letto 

(non tornano i conti). 

  

2. Gli ospedali di montagna. 



Il tema della trasformazione dei piccoli ospedali decentrati in un ospedale unico non è 

limitato al nostro territorio ma è attualissimo in Italia e trasversale anche alle forze 

politiche, ma con tesi e posizioni  diverse da provincia a provincia, con particolare intensità 

di discussione nelle aree con problemi viabilistici e di accessibilità che acuiscono le 

resistenze alle trasformazioni e agli abbandoni delle strutture esistenti. 

A conferma di queste diffuse contraddizioni vanno citate i confronti in corso nella 

vicina  Provincia di Sondrio sul tema dell’ospedale unico del capoluogo, fortissimamente 

voluto dai Sindaci, prevalentemente leghisti, ma anche  con alcune resistenze di comitati 

locali a difesa degli ospedali di montagna. 

Il tema degli “ospedali di montagna” ricorre  infatti spesso nei confronti/conflitti  sulla 

riorganizzazione della sanità  nelle provincie montane. 

Oggettivamente i cosiddetti  ospedali di montagna  non sono mai stati collocati su versanti 

montani non urbanizzati  se non quelli dell’ottocento o del secolo scorso destinati alla cura 

e alla prevenzione della tubercolosi, ora abbandonati o trasformati in RSA, come Miazzina 

o Piancavallo, nel Verbano, Cuasso al Monte a Varese o quelli svizzeri, come Davos, di 

interesse anche letterario per “La montagna Incantata” di Thomas Mann. 

I veri ospedali di montagna destinati al pronto soccorso e alle relative degenze brevi o 

lunghe sono invece sempre stati collocati in aree urbane poste allo sbocco di valli montane 

o di ambiti territorialmente e geomorfologicamente complessi, come il San Biagio per 

l’Ossola e la Vigezzo, il Madonna del Popolo  di Omegna per la Val Strona e il Cusio, il 

Castelli per il Verbano e la Valle Cannobina, o come gli ospedali della Valtellina e della Val 

Chiavenna per la Provincia di Sondrio o come quelli della Valle Agordina e del Cadore nella 

Provincia di Belluno, tutte valli montane con i loro vecchi ospedali ancora ben funzionanti 

ma spesso in odore di smantellamento come DEA, a favore di nuovi ospedali unici, 

collocati ex-novo o ristrutturati, però praticamente sempre ancora nei capoluoghi 

provinciali, con relativi dibattiti come quello nella nostra provincia montana , ma anche in 

altre provincie non montane. 

In questo senso, la collocazione teorica migliore di un ospedale unico del VCO avrebbe 

dovuto essere a Gravellona Toce, ma la scarsa preveggenza degli amministratori ha 

privilegiato le attività commerciali e ha consumato tutto il suolo utilizzabile, fatto salvo 

quello abilmente recuperato  dalla clinica privata del Garofalo (oggi sembra ulteriormente 

ampliabile con l’acquisizione  del fabbricato di fronte). 



Il tema dell’ospedale unico in zone montane è ovviamente assai diverso da quello delle 

zone di pianura ed è fortemente connesso con il tema dello spopolamento delle aree 

montane, della viabilità e del dissesto idrogeologico, di cui sembra che nessuno stia 

parlando in ambito sanitario. 

  

3. La Sanità territoriale e il Decreto Balduzzi 

 Non siamo comunque soli sia in Piemonte che nel resto dell’Italia. Sembra però che, in 

particolare nel VCO, tutti si siano concentrati sul tema dell’ospedale unico come struttura 

in grado o meno di risolvere le carenze degli ospedali esistenti e nessuno, per lo meno i 

politici con le loro dichiarazioni di partito preso, sembra voler approfondire effettivamente 

l’organizzazione della sanità prevista dal Decreto Balduzzi (con particolare riferimento 

all’Art.1),  che, almeno nelle intenzioni, giustifica le aggregazioni/sostituzioni  in ospedali 

unici di quelli esistenti, come soluzione ai problemi di efficienza e di costi, spesso anche 

con riduzioni di personale. 

Tale organizzazione non prevede però solo le aggregazioni in ospedali unici ma soprattutto 

altre importanti, come le  Aggregazioni Funzionali Territoriali (AFT) monoprofessionali e 

le Unità Complesse di Cure Primarie (UCCP) o Case della salute, con più specializzazioni e 

servizi socioassistenziali. 

Nelle prime i medici di base si dovrebbero alternare in modo da garantire l’erogazione 

delle prestazioni per tutto l’arco della giornata, dalle 8.00 alle 20.00 e, sembra di capire, 

con alcuni turni, anche per le intere 24 ore. 

Esistono a Omegna, Crevoladossola, quella minimalista di Verbania e quella più complessa 

di Cannobio che sembra aspirare a diventare una UCCP, ma il processo appare lungo in 

quanto sembra  che i medici di base non siano ancora tutti convinti e, al contempo, è stato 

più  volte affermato  che le vere UCCP dovrebbero insediarsi nelle attuali sedi del Castelli e 

del San Biagio, ma nessuno ne parla chiaramente in dettaglio.. 

Il Comitato della salute del VCO dice che sarà naturale e logico che le UCCP vengano 

ospitate negli ospedali attuali e quindi Castelli, San Biagio e Quadrante di Omegna, mentre 

le cosiddette “acuzie” e i relativi ricoveri verrebbero trattati nel nuovo ospedale di 

Ornavasso. 



Purtroppo al paragrafo 8.3 della Terza Parte del progetto di nuovo ospedale unico riportato 

sul sito dell’ASL è detto testualmente che “Saranno interessati dall’attivazione 

delle procedure amministrative dei rispettivi Piani Regolatori i Comuni di 

Verbania e Domodossola, affinché le aree che attualmente ospitano gli 

ospedali cittadini, alla luce di specifiche valutazioni di carattere territoriale 

e urbane, vengano valorizzate ai fini della loro successiva alienazione, ai 

sensi dell’Art, 58 della Legge 06.08.2006 n. 133, anche in relazione 

dell’eventuale applicazione dei disposti di cui all’Art. 53, commi 6 e 12 del 

Dlgs 163/2006 e smi”. 

L’affermazione è fortemente condizionante le previsioni di medicina territoriale e pertanto 

le vere domande a riguardo dovrebbero essere le seguenti: 

Cosa sono le Unità Complesse di Cure Primarie in un contesto come quello del VCO ? 

▪ Nel caso della realizzazione di un ospedale unico in una nuova localizzazione, le 

UCCP saranno localizzate nelle due sedi storiche del Castelli e del San Biagio, che 

non saranno quindi smantellate? 

▪ In caso affermativo quale assetto organizzativo avranno e quali prestazioni e attività 

sanitarie erogheranno le due UCCP ? 

▪ Svolgeranno anche servizi di pronto soccorso e a che livelli e con che orari ? 

▪ Quale strumentazione minima sarà disponibile e quale personale sanitario sarà 

presente? 

▪ Verranno utilizzate anche per la lungodegenza? 

▪ Quali saranno di conseguenza i loro costi? E da dove prenderà l’ASL le previste 

risorse per gli annunciati risparmi (9 milioni/anno) per finanziare i mutui delle 

imprese che costruiranno il nuovo ospedale? 

Appare ovvio che, qualora a queste domande fosse data convincente risposta, le UCCP 

rappresenterebbero ancora per i cittadini il primo luogo di assistenza sociosanitaria 

“normale” e l’ospedale unico il luogo dell’emergenza per le cosiddette “acuzie” e, pertanto, 

anche la localizzazione di quest’ultimo potrebbe diventare meno problematica. 

Ma allora la ricerca di una fittizia baricentricità geografica e politica diventerebbe un falso 

problema e dovrebbe prevalere unicamente il criterio dell’accessibilità, dei costi e della 

rapidità progettuale ed esecutiva.. 

  



4. Ulteriori dimenticanze da colmare. 

Sia che la nuova sede venga riconfermata a Ornavasso, sia che un eventuale nuovo governo 

regionale leghista individui un’altra collocazione geografica, esistono  ulteriori 

dimenticanze da colmare e sono quelle  delle viabilità di accesso a qualsiasi struttura 

sanitaria da migliorare: 

▪ Lo svincolo di Baveno verso Nord (oggi per un abitante di Baveno o Stresa è più 

vicino l’ospedale di Borgomanero che non quello di Verbania e tantomeno quello 

futuro di Ornavasso) 

▪ La riapertura della galleria di Omegna (con considerazioni analoghe per gli abitanti 

del Cusio o di quelli del Verbano verso il COQ) 

▪ L’eventuale ripresa del progetto di collegamento fra l’ultima galleria in uscita sulla 

vecchia SS.n. 33 e l’entrata alla superstrada a Gravellona, mediante viadotto e ponte 

sul Toce (sempre per motivi analoghi ai precedenti). 

▪ La difesa dal rischio idrogeologico delle strade statali n. 34 del Lago 

Maggiore,  la  337 della Valle Vigezzo, la n- 659 della val Formazza, la n. 549 della 

valle Anzasca, per citare le principali, e della varie provinciali fra cui prioritarie la 

SP75 della valle Cannobina e la SP52 della val Strona. 

▪ Magari anche la revisione del progetto di circonvallazione di Verbania, in una 

possibile versione minimalista. 

Troppo? 
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“EMPORIO DEI LEGAMI”: OCCASIONE DI RIFLESSIONE E DI 

CONFRONTO di Roberto NEGRONI 
 
L’intervento firmato da undici autorevoli rappresentanti del sistema locale di aiuto alla 
componente più debole e vulnerabile della comunità verbanese fornisce un’ampia e 
argomentata documentazione circa il percorso che ha condotto all’apertura dell’Emporio 
dei Legami. Sono loro grato per aver raccolto l’invito, formulato nel mio intervento 
ospitato da VerbaniaSettanta, a raccogliere questa “occasione di riflessione e confronto”. 
Nello scrivere quelle righe mi proponevo, anche raccogliendo voci ascoltate da più parti in 
quei giorni, di esporre e di condividere i dubbi e gli interrogativi che quell’iniziativa mi 
pare sollevi, entro una cornice di civile confronto, non tanto su finalità e obiettivi, che 
senz’altro apprezzo e di cui i soggetti coinvolti sono sufficienti garanti, quanto sui 
significati complessivi che paiono scaturire dalla realizzazione. 



Le opinioni mie o di chi, come me, queste vicende le considera dall’esterno come semplice 
osservatore, per quanto interessato e partecipe, difficilmente possono coincidere con 
quelle di chi invece ne vive i processi dall’interno: differente è il punto di vista, come pure 
l’intensità del coinvolgimento e la valutazione delle priorità. Ciascuna di queste posizioni 
prospettiche gode dei propri vantaggi e fa i conti con i propri limiti; il confronto, cioè il 
reciproco ascolto e la reciproca comprensione, credo sia il passaggio essenziale 
all’acquisizione di una migliore visione dello specifico e dell’insieme. Così, almeno per me, 
è stata la lettura della replica dei rappresentanti. 

Questa necessità di affinare la visione appare ancora più necessaria considerando il 
contesto odierno in cui le attività di aiuto e sostegno indirizzate agli ultimi della società si 
collocano. Un contesto principalmente definito dai due fattori richiamati nella replica: 
l’alta e crescente complessità del reale e, in particolare, del sociale e la rapidità e 
sostanziale ingovernabilità del cambiamento. Da ciò discende, per un verso, l’estrema 
difficoltà ad elaborare soddisfacenti letture di una realtà sempre più sfuggente entro 
grovigli di connessioni e, per un altro verso, la cronica instabilità delle analisi e delle 
soluzioni ai problemi che da quelle dipendono. 
 

Con questi fattori che condizionano il nostro tempo stiamo facendo i conti ormai da 
qualche decennio, fiumi di inchiostro si sono versati, al punto che anche la nostra vista ne 
ha risentito. Credo che noi tutti si abbia almeno un po’ imparato a remare in queste acque 
sempre agitate, scansando ingenui riduzionismi e sciocche alchimie semplificatorie di ciò 
che semplice non è e non può essere. O, almeno, testardamente ci proviamo. 

Come la cassetta delle idee e delle interpretazioni, anche la cassetta degli attrezzi di chi 
deve agire e operare soffrirà perciò una permanente instabilità, necessiterà di costante 
attenzioni, di tempestivi adattamenti e aggiornamenti, non di certo ispirati da giudizi 
aprioristici, ma da quei capisaldi che, dopo la teoria, la prassi ha confermato nel tempo 
essere i fondamenti dell’azione in campo sociale: la deistituzionalizzazione e l’inclusione. 
Capisaldi che certamente necessitano anch’essi di adattamento al contingente, a volte 
perfino di qualche deroga, di cauti sconfinamenti (questa a me pare essere la cifra delle 
esperienze degli Empori della Solidarietà), entro però processi che riescano a mantenersi 
coerenti con gli assunti fondanti. 
Assunti fondanti, e concludo, che sappiamo non essere però categorie assolute, 
universalmente riconosciute, ma figli di tradizioni, di linee di pensiero, di ispirazioni, in 
una parola di una cultura che ha goduto e gode di vasta condivisione, ma non è 
unanimemente accettata ed è oggi sempre più avversata da forze ispirate a modelli diversi, 
escludenti e re-istituzionalizzanti. 

Questo è il contributo che posso offrire: non polemiche e, meno che mai, lezioncine o 
giudizi, ma cose risapute con un’esortazione a vigilare sempre il cammino intrapreso 
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EMPORIO DEI LEGAMI: CONTRASTO ALLA POVERTÀ E ALLO 

SPRECO ALIMENTARE 
 
Abbiamo letto con interesse l’articolo, a tratti provocatorio, dal titolo “Un Emporio: tra 
compassione e integrazione” sulla recente apertura del market sociale di Verbania a firma 
di Roberto Negroni su ‘Verbania70’, integrato dal commento di Claudio Zanotti. 
Il dibattito certamente ci coinvolge perché chiamati in causa quali sostenitori – a detta 
dell’autore – di coloro che, attraverso l’apertura dell’Emporio, promuovono logiche di re-
istituzionalizzazione e marginalizzazione delle povertà. 
Ringraziamo gli autori per l’occasione che ci forniscono per spiegare e provare ad 
approfondire l’analisi che ci ha condotto in questi anni a decidere di organizzare meglio la 
rete distributiva degli aiuti alimentari sul territorio e introdurre alcuni elementi di 
innovazione sociale, che hanno riguardato l’animato processo che ha portato all’apertura 
dell’Emporio e anche il traguardo conseguito. 

Sarebbe certamente interessante sviluppare gli aspetti sociologici, economici e psicologici 
del fenomeno dell’impoverimento e delle disuguaglianze sociali che coinvolgono ampie 
fasce di popolazione nel mondo contemporaneo, in Italia e certamente anche nella nostra 
Verbania. E’ un tema – quello della povertà –  che la crisi di questi ultimi anni ha ributtato 
sul tavolo del ricco Epulone, perché i Lazzaro sono diventati troppi e si spostano in ogni 
dove nel mondo per cercare – soprattutto nella parte ricca del pianeta – le briciole con cui 
sfamarsi. 

******************************** 

Questa immagine è presente anche nella città di Verbania e ha profondamente cambiato la 
natura e le caratteristiche della vulnerabilità sociale e della povertà. 

Lo sanno bene gli sportelli di Servizio Sociale del Consorzio e del Comune, i Centri di 
Ascolto delle Caritas o della Croce Rossa o di altre associazioni, cui sempre più si rivolgono 
persone vulnerabili o emarginate, monofamiliari soprattutto di età avanzata (viste le 
caratteristiche demografiche del nostro territorio),  escluse dal mondo produttivo; va 
inoltre evidenziato – per non cadere nel rischio di mistificare una realtà che vuole vedere 
solo una parte del problema –  che spesso sono persone escluse anche dal mondo 
“protetto” della cooperazione sociale, che non riesce più a “integrare” nel sistema 
produttivo cittadini molto compromessi dal punto di vista delle autonomie psicologiche o 
fisiche o semplicemente con profili professionali fragili e discontinui. 

Si rivolgono infine al sistema degli aiuti alimentari anche persone immigrate (loro sì, tra i 
pochi a generare figli in un’Italia sempre più vecchia), che non sono quelle dei recenti flussi 
migratori, ma famiglie straniere con permessi di soggiorno di lunga durata, che per effetto 
della crisi sono state le prime espulse dal mercato del lavoro e che lo stesso, ora, non 
rivuole più, perché l’onda di rabbia contro lo straniero ha travolto anche legami solidali 
precedentemente costruiti. 

Nell’affrontare l’analisi delle strategie per contrastare l’impoverimento non è corretto 
secondo noi non guardare anche questa faccia della medaglia, fermandosi solo a una 
lettura –  un po’ anacronistica e che non tiene conto della complessità odierna – secondo la 
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quale è “sufficiente” attivare, magari con molta fatica e impegno, percorsi di integrazione 
per affrontare in chiave illuministica il problema dell’esclusione sociale. L’Emporio dei 
Legami nasce da un faticoso e lungo lavoro di analisi, di interrogativi, di avanzamenti e 
retrocessioni compiuto da tutti i soggetti – pubblici e del no profit – che in questi lunghi 
anni a Verbania si sono sempre occupati di contrasto alla povertà e che vedono 
nell’esperienza dell’Emporio un’evoluzione moderna e avanzata di una, e non certo la sola, 
possibile azione di sostegno alla vulnerabilità della società verbanese. 

E’ evidente che il fenomeno sia molto complesso e richieda risposte composite e 
diversificate: lavorare in questo ambito significa tener conto dei bisogni di coloro che 
possono realisticamente essere supportati per ripartire in contesti di autonomia dai servizi 
ma anche  – e forse soprattutto, dal nostro punto di vista – di coloro che, avendo meno 
strumenti, opportunità e contesti facilitanti, hanno bisogno anche di vedere garantiti diritti 
essenziali: l’accesso al cibo è certamente uno di questi. 

L’Emporio dei Legami non è l’unico strumento, ce ne rendiamo perfettamente conto. E’ 
un’azione che si inserisce in un sistema di opportunità e interventi che vede tutte le 
organizzazioni promotrici, impegnate in esperienze e progetti antichi e più 
recenti,  promuovere percorsi di integrazione sociale: dall’inserimento lavorativo di 
soggetti in condizione di svantaggio (es. Divieto di Sosta, Gruppo Abele, Camminare 
Insieme) a tirocini formativi per disoccupati di lunga durata in assistenza economica 
(progetto L.O.V.E. del Consorzio o cantieri di lavoro del Comune), dall’accompagnamento 
all’attivazione di processi di autodeterminazione nella ricerca del lavoro o nell’inserimento 
sociale (Consorzio, Gruppo Abele e Centro di ascolto Caritas di Pallanza) a strumenti per 
favorire la ricerca e il mantenimento dell’alloggio (Comune), dalla sostenibilità delle spese 
essenziali dell’abitare quali affitto e utenze (Caritas Intra, Pallanza e Trobaso, Avap, Croce 
Rossa Italiana di Verbania, Consorzio) alla co-responsabilizzazione dei cittadini ai bisogni 
della comunità più in difficoltà (raccolte alimentari, eventi di raccolta fondi dedicati); dal 
garantire servizi essenziali quali le cure sanitarie e luoghi di accoglienza temporanei 
(Comune e Caritas di Intra) alla generazione di imprese sociali, capaci di creare economia e 
valore (emblematiche le esperienze del Ristorante sociale di Gattabuia e del negozio etico 
Sottosopra). 

E ci limitiamo a queste ben sapendo che l’elenco non è esauriente. 

Veniamo all’Emporio che si chiama, appunto, Emporio dei Legami perché è  in primo 
luogo una realtà sociale, che nasce davvero – credeteci – da un’esperienza di lunga 
condivisione tra le organizzazioni aderenti e tra queste e i cittadini, che in questi anni 
hanno avuto bisogno anche di aiuti alimentari, trovando sempre nei centri preposti 
persone attente e sensibili. L’Emporio vuole diventare un luogo, un terminale dove al 
centro vengono valorizzate proprio le relazioni tra le persone, relazioni che si basano sulla 
fiducia reciproca e sull’offrire spazi di dignità alla richiesta di aiuto. Ai cittadini, che 
dovranno avere alcuni requisiti di accesso, verrà offerto uno spazio accogliente dove poter 
fare la spesa, dando a ciascuno la responsabilità di scegliere i prodotti del paniere secondo 
le esigenze familiari. La logica non è quella assistenzialistica (decido io cosa mettere nel 
tuo pacco mensile), ma “capacitante” (ti accompagno perché tu possa esprimere i tuoi 
bisogni e, responsabilmente, scegliere cosa meglio risponde alle tue esigenze). 
Chi si occupa di innovazione sociale sa bene che oggi mettere la persona al centro significa 
in primo luogo valorizzare le relazioni tra le persone della comunità, del territorio: questi 
legami includono i bisogni ma non si limitano ad essi; sono relazioni che hanno bisogno di 
accompagnamenti, di sviluppare rapporti circolari tra i cittadini, le organizzazioni e il 



contesto di riferimento. I Centri di ascolto nascono da questa lettura: la vulnerabilità ha 
bisogno di trovare luoghi di ascolto accoglienti e di accompagnamento. L’Emporio dei 
Legami è l’evoluzione di uno di questi luoghi relazionali, capaci di rigenerare legami 
solidali tra agio e disagio. 

************************************ 

Ma vorremmo evidenziare un altro elemento caratterizzante le esperienze ormai diffuse in 
tutta Italia degli empori solidali, aspetto completamente trascurato dall’articolo in 
questione. Ci riferiamo all’obiettivo di promuovere e sviluppare nella cultura cittadina la 
sensibilità al contrasto allo spreco alimentare e al contrario incentivare comportamenti 
virtuosi di riuso dei beni e delle risorse. Tema che ci pare molto contemporaneo e per nulla 
“ghettizzante”. 

I promotori dell’Emporio infatti intendono rivedere e  potenziare ulteriormente i rapporti 
con la rete della distribuzione alimentare commerciale grande e piccola presente in città: 
grande distribuzione e  piccoli esercenti, che trattano derrate alimentari ma anche prodotti 
per l’igiene della persona e della casa, nonché prodotti della scolastica per i 
minori,  possono entrare a collaborare nella rete solidale dell’ Emporio dei Legami, 
conferendo l’invenduto o le eccedenze o i prodotti vicini alla scadenza. 

Questo gesto, che richiede da parte dell’Emporio anche una capacità organizzativa 
moderna ed efficiente e una reputazione di affidabilità, che dovrà conquistarsi sul campo, 
può diventare volano di ulteriori legami solidali. Infatti grazie alla Legge Gadda del 19 
agosto 2016 contro lo spreco alimentare l’azienda che dona all’Emporio può beneficiare 
delle agevolazioni fiscali sull’IVA. 

E’ un ulteriore aspetto importante del progetto appena avviato perché rinforza la 
convinzione che ormai le azioni sociali, che producono valore sociale e un impatto 
concreto, sono quelle che sanno creare economie circolari, entro le quali tutti i soggetti 
coinvolti – cittadini compresi – possono vedere rappresentate le proprie istanze. 

Riteniamo quindi che lo sforzo “educante”, che l’Emporio si impegna a sviluppare a favore 
di una cultura contro lo speco delle risorse, attenta alla promozione di economie sostenibili 
e di supporto formativo alla gestione consapevole del bilancio familiare, sia un obiettivo 
che vada sostenuto e promosso da tutti coloro che, guardando alla dimensione sociale 
dell’impegno politico, sono anche osservatori delle dinamiche cittadine. 

In ultimo, il percorso che ci ha portato a costruire insieme l’esperienza dell’Emporio si sta 
dimostrando un volano molto interessante di aggregazione di un volontariato disponibile, 
sempre più competente e desideroso di innovarsi: l’Emporio, mettendo insieme le energie 
già esistenti, sta aggregando nuove persone… e di questi tempi pensiamo che sia un dato 
da non trascurare e un bel segnale della nostra città. Sarà la bontà del progetto, la sua 
realizzazione e la sua gestione, nonché la credibilità della squadra che ci diranno per il 
futuro se il passo è stato nella giusta direzione, quello cioè di creare nuovi legami solidali.  
Per chi volesse approfondire, consigliamo di leggere il Primo rapporto sugli empori solidali 
in Italia pubblicato nel 2018 
http://www.caritasitaliana.it/caritasitaliana/allegati/7979/report_emporisolidali_standar
d_20181204.pdf 
 

http://www.caritasitaliana.it/caritasitaliana/allegati/7979/report_emporisolidali_standard_20181204.pdf
http://www.caritasitaliana.it/caritasitaliana/allegati/7979/report_emporisolidali_standard_20181204.pdf


Noi certamente continuiamo a metterci la faccia, aperti al confronto e alla riflessione ma 
attenti anche a non accettare giudizi aprioristici in relazione a fenomeni sociali con cui 
quotidianamente facciamo i conti, e che mutano con la stessa rapidità con cui evolvono i 
processi economici. Cerchiamo di mantenere aggiornata la cassetta degli attrezzi, 
conservando ciò che del passato ha ancora senso e provando a modificare ciò che ha perso 
di utilità. 

Insieme. 

 Erika Bardi – Villa Olimpia Ristorante Sociale 

Rosanna Casazza – Centro Ascolto Caritas Pallanza 

Andrea Colombo – Associazione Sottosopra 

Giovanni De Benedetti – Centro Ascolto Caritas Intra 

Chiara Fornara – Consorzio Servizi Sociali del Verbano 

Paolo Micotti – Centro Ascolto Caritas Pallanza 

Franco Milan Spozio – Centro Ascolto Caritas Pallanza 

Walter Mosini – Centro Ascolto Caritas Pallanza 

Graziano Occhetta – Associazione Gruppo Abele 

Don Roberto Salsa – Parrocchia San Leonardo 

Tullia Taloni – Associazione Volontari Ammalati psichici 

27/02/2019 

 

UN “EMPORIO” TRA COMPASSIONE E INTEGRAZIONE di Roberto 

NEGRONI 

Questa iniziativa per un verso offre pragmatica risposta ad un problema 

reale presente nella società locale. Per un altro verso però, la scelta di dare 

vita, preferendola ad altre possibili soluzioni, ad uno spazio “separato”, che 

è oggetto paradigmatico di una visione non inclusiva della diversità, pare 

porsi in una prospettiva che non risulta coerente con quella logica inclusiva, 

reintegrativa e deistituzionalizzante dello svantaggio sociale che richiede 



modalità d’azione volte non a separare ma ad integrare e che, fattore non 

trascurabile, è storico retaggio e prassi consueta degli attori, pubblici e 

associativi, che operano in questo territorio. 

L’apertura a Verbania dell’Emporio dei Legami, nella vecchia sede del Circolo Socialista di 

via Roma a Intra, è una risposta al conclamato bisogno di aiuto all’accesso al mercato 

alimentare che manifesta una consistente quota di popolazione ed è, nello stesso tempo, la 

rinascita nel segno di una sostanziale continuità di quello storico luogo cittadino. 

Secondo notizie riportate dalla stampa locale, “sono un migliaio, secondo stime più 

ottimistiche 800, le persone che a Verbania faticano a mettere assieme pranzo e cena” 

(VCO24 del 16.02.2019), circa quattrocento famiglie in cui sono presenti bambini, giovani, 

adulti senza lavoro e vecchi soli. Non quindi una condizione di generica ristrettezza e 

privazione, condizione presente in strati ben più ampi della società, ma di una povertà che 

sconfina nell’indigenza, in cui alla penuria si sostituisce la mancanza dell’essenziale e dei 

mezzi per potervi accedere. Una condizione estrema che, stando a quei numeri, relega ai 

margini della vita sociale più del tre per cento della popolazione verbanese: una quota 

rilevante. Raramente la città, la cui storia dal dopoguerra ad oggi non è certo stata sempre 

rose e fiori, ha vissuto fasi altrettanto critiche. 

L’apertura del social market trova perciò motivazione e sollecitazione in diffusi e pressanti 

bisogni largamente riconosciuti, come sta a dimostrare l’ampia convergenza a sostegno del 

progetto di enti, di istituzioni e dell’associazionismo sociale e, in quanto concreta risposta 

ad un problema riconosciuto, suscita una vasta e istintiva condivisione. 

Ma induce anche a una riflessione. 

_________________________________ 

La storia del welfare italiano ha vissuto dagli anni Settanta del Novecento fino a tempi 

recenti un percorso piuttosto lineare, che si è sostanziato nella scelta di rinunciare ai 

percorsi, ai luoghi e agli spazi specificamente dedicati ad un accudimento/mantenimento 

separato dalla società in cui tradizionalmente erano relegate le diverse manifestazioni 

sociali del disagio, della disabilità, della marginalità, propri di una visione escludente del 

diverso, a favore di una opposta visione inclusiva, volta all’integrazione, capace cioè di 

ricondurre le “persone” portatrici di quegli svantaggi, come allora si diceva, entro i circuiti 

della socialità. 



È sufficiente, per intendersi, richiamare alcuni dei passi più noti e significativi di quella 

conversione, come la legge 180/78 (legge Basaglia), la 517/77 (abolizione delle classi 

differenziali), la 663/86 (legge Gozzini), la 104/92 (diritti delle persone con disabilità), 

nonché tutti quei processi di destituzionalizzazione che portarono a preferire soluzioni 

comunitarie (e spesso micro-comunitarie) inserite nel tessuto urbano e sociale al 

tradizionale ed estraniante ricorso alle grandi strutture. 

Un processo tendente perciò ad escludere il ricorso a luoghi, a spazi e a percorsi separati 

per le situazioni di svantaggio sociale, perché marginalizzanti, cioè più ancora escludenti di 

quanto già lo svantaggio di per sé esclude; un processo, invece, espressamente e 

programmaticamente mirato all’integrazione (o reintegrazione) e, ove possibile, al riscatto 

sociale mediante tutte le forme e i modi propri dell’inclusione nel circuito delle relazioni 

sociali. 

Negli ultimi decenni – complici la velenosa miscela generata dalla crisi fiscale degli Stati, 

dalla conseguente crisi dei sistemi statali di welfare, dalle più recenti crisi economiche, dal 

dilagante verbo neo-liberista e dalle risorte chiusure identitarie promotrici di 

frammentazioni e di egoismi sociali – si fanno incalzanti i segnali di un rallentamento 

dell’anzidetta prospettiva inclusiva e di un riemergere di visioni tendenzialmente (quando 

non esplicitamente) marginalizzanti e re-istituzionalizzanti rispetto alle situazioni di 

svantaggio sociale. Le quali, più che in forme radicalmente escludenti (ma l’approccio alla 

questione immigrazione dell’attuale governo italiano qualcosa ci sta facendo vedere), 

paiono manifestarsi in quelle modalità proprie del conservatorismo americano, con un 

approccio al problema che viene definito compassionevole, in cui, più che l’ispirazione 

samaritana, sembra però prevalere il paternalismo padronale. 

I ceti benestanti, un po’ per pietismo e un po’ per prevenire maggiori conflitti, si incaricano 

di provvedere, sia con organizzazioni proprie che con apparati pubblici, a mitigare le 

sofferenze di chi sta ai gradini più bassi della società, operando però una snaturante 

semplificazione di una questione notoriamente complessa (l’aggravarsi storico delle 

disuguaglianze nelle società progredite), cioè senza una programmatica finalità di riscatto 

e avallando una sostanziale logica di separazione in cui spazi, luoghi e percorsi di vita 

sociale rimangano o tornino ad essere separati, entro un quadro concettuale di una società 

frammentata e classista. Torna l’antica regola: ciascuno al suo posto. 

Questa prospettiva non è estranea al nostro Paese: se ci limitiamo a considerare anche 

soltanto quei provvedimenti normativi citati in precedenza, ci rendiamo conto di quanto 

ciascuno di essi sia stato e sia oggetto di crescenti ripensamenti, spesso indotti da 

difficoltà, carenze ed errori attuativi, ma anche e sempre più dall’emergere anche in Italia, 



non diversamente che in altri Paesi, di estesi moti di reazione orientati, più o meno 

consapevolmente e intenzionalmente, ad azzerare cinquant’anni di progresso sociale. 

____________________________________ 

Indicatori di queste tendenze sono le ricorrenti tentazioni e le spinte verso un ritorno a 

nuove forme di istituzionalizzazione di situazioni che proprio nella liberazione da rigidi ed 

estranianti vincoli avevano trovato nuovi percorsi di emancipazione (a ben vedere, è questo 

uno dei rischi che corrono iniziative pure meritorie come gli Empori della Solidarietà cui 

l’iniziativa verbanese si ispira). 

È la collocazione in questo difficile contesto che rende emblematica una iniziativa in sé 

positiva quale è l’apertura dell’Emporio dei Legami, dando luogo a un dilemma che però 

può, offrendo occasione di riflessione e confronto, risultare salutare. 

Questa iniziativa infatti, per un verso, senz’altro offre pragmatica risposta ad un problema 

reale presente nella società locale. Per un altro verso però, la scelta di dare vita, 

preferendola ad altre possibili soluzioni, ad uno spazio “separato”, che è oggetto 

paradigmatico di una visione non inclusiva della diversità, pare porsi in una prospettiva 

che non risulta coerente con quella logica inclusiva, reintegrativa e deistituzionalizzante 

dello svantaggio sociale che richiede modalità d’azione volte non a separare ma ad 

integrare e che, fattore non trascurabile, è storico retaggio e prassi consueta degli attori, 

pubblici e associativi, che operano in questo territorio. 

***************************** 

Le acute riflessioni di Roberto Negroni richiamano alla memoria un episodio solo 

apparentemente minore della breve e sciagurata stagione destro-leghista (2009-2013). 

La Giunta decise allora di dirottare le persone assistite dal Comune dalla mensa sociale 

di Villa Olimpia, dove pagavano il pasto con il buono/ticket dato loro dai servizi sociali 

dell’Amministrazione, a un’apposita, separata “mensa per poveri” realizzata con mezzi (e 

personale) di fortuna in un locale dell’ex “Rosa Franzi” di Intra. Allora il centrosinistra in 

minoranza contestò la scelta, sostenendo che il pranzo consumato nelle stesse sale di Villa 

Olimpia dall’impiegato della banca o della Prefettura “in pausa” e dalla persona in 

condizioni di bisogno significava autentica volontà di integrazione “entro i circuiti della 

socialità” di tutti i cittadini. Come analoga volontà esprimeva, ad esempio, la scelta di 

assegnare spazi di emergenza abitativa alle persone in difficoltà entro edifici (la stessa 

villa Olimpia o immobili residenziali del Comune) ove stabilmente risiedevano persone in 

condizioni di “normalità” socio-economica e non in qualche più o meno improvvisato 



“dormitorio”; o la scelta di gestire i progetti “pasti a domicilio” e “s-corta” (utilizzo dei 

cibi freschi prossimi alla scadenza recuperati presso i supermercati) attraverso i servizi 

della mensa sociale “Gattabuia” di Villa Olimpia, che si rivolgevano indistintamente a chi 

poteva e a chi non poteva pagarseli, garantendo attraverso la mediazione operativa del 

Comune la riservatezza delle persone, l’inclusività della prestazione e “socialità 

universale” del servizio. Integrazione e non separazione. Socialità e non 

“compassionevolismo”.  (c.z.) 
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LARISSA E LE DONNE DI TREBLINKA 
 
 “Il punto di resistenza è sopravvissuto per sessant’anni alla dissoluzione 
dell’odio concentrazionario al quale si era vittoriosamente opposto; ha dato 
senso, valore e significato a un’intera, prestigiosa esistenza. Larissa ha 
continuato a vivere in Giovanni Giovannini. L’amore della giovane 
infermiera russa, che la risacca della guerra ha portato a morire nel cuore 
della Germania, resta vivissimo nella nostra memoria. E riscatta 
integralmente l‘umiliazione estrema delle donne in cerchio a Treblinka. 
Queste donne hanno vinto per noi l’orrore indicibile del nazismo.” 
 

Vorrei scusarmi da subito con le autorità presenti oggi in questa sala – numerose e 
prestigiose – se mi rivolgerò, con le brevi considerazioni che mi accingo a svolgere, 
prevalentemente ai giovani studenti che oggi sono qui a celebrare con noi la Giornata della 
Memoria. D’altro canto, non posso dimenticare di essere innanzitutto un insegnante di 
Liceo, che anche questa mattina ha incontrato in classe i suoi allievi di Prima Scientifico. 
Ed ora incontro come Sindaco ragazzi di poco più grandi, molti dei quali provenienti 
dall’Istituto ove presto servizio. 

Vi confesso che, prendendo la parola, avverto una grande preoccupazione. E cioè 
che  questa manifestazione, questa Giornata, possa in qualche modo essere da voi avvertita 
come la ripetizione stanca di un rito, di un atto dovuto, di un  gesto faticosamente imposto 
dal calendario delle celebrazioni ufficiali. Perché ciò non accada è indispensabile che sia da 
subito ben chiaro ove si radica l’attualità di questa celebrazione. E io credo che essa risieda 
in un doppio movimento dell’intelligenza. 

Il primo si manifesta nello sforzo doloroso teso ad indagare in tutte le sue aberranti 
sfaccettature le molteplici manifestazioni di quello che mi sento di definire un male 
impossibile e indicibile. Impossibile, perché mai l’intelligenza umana avrebbe potuto 
immaginare un male assoluto come quello della Shoah, se esso non si fosse concretamente 
materializzato nell’universo concentrazionario nazista; indicibile, perché le parole per 
definirlo, circoscriverlo e giudicarlo sono state faticosamente trovate soltanto dopo la sua 
terribile epifania, nei sessanta e più anni che ci separano da quella tragica vicenda. 
 



Il secondo movimento consiste invece nel riconoscere i punti di resistenza che pure si sono 
formati, sono esistiti e si sono tenacemente conservati nel cuore del male assoluto e che 
hanno preservato, nel tempo dell’aberrazione impossibile e indicibile, il senso dell’umano. 
Perché alla preservazione del senso dell’umano nel tempo del male assoluto dobbiamo non 
solo la vittoria della democrazia sul totalitarismo nazista, ma anche la capacità di elaborare 
razionalmente una vicenda concepita come impossibile dall’intelligenza e dalla ragione. 
Una riflessione definitiva sul male assoluto della Shoah ci viene offerta da un testimone 
più volte evocato anche questa mattina: Primo Levi. Nel testo I sommersi i e salvati, che lo 
scrittore torinese dedica all’analisi, lucidissima e disperata, dell’universo concentrazionario 
nazista, Levi descrive l’incredibile normalità della logica, del criterio, del principio 
organizzatore del lager nazista: il principio della “massima afflizione”. Non era sufficiente 
sopprimere fisicamente e crudelmente il deportato: costui doveva essere sottoposto – 
prima dell’eliminazione fisica – alla massima afflizione possibile. E Levi ci propone un 
esempio terribile del principio di massima afflizione, senza peraltro ricorrere – come 
potremmo forse attenderci – alle forme più note e raccapriccianti di violenza: le camere a 
gas, i forni crematori, le impiccagioni, le fucilazioni, le torture. Levi evoca invece un gruppo 
di donne in quarantena a Treblinka nel canicolare luglio del ’44: a queste donne i nazisti 
impongono per diversi giorni un “lavoro”. Esso consiste nel trasferire con le mani la sabbia 
da un mucchio che ciascuna donna ha dinanzi a sé al mucchio che sta di fronte alla donna 
che si trova alla propria destra. Per giorni queste donne trasferiscono la sabbia da un 
mucchio all’altro, in un assurdo gesto circolare che riporta più volte la stessa sabbia 
dinanzi alla stessa donna. 
 
Questa la massima afflizione imposta ai deportati. E Franz Stangl, ex comandante di 
Treblinka, intervistato dopo la guerra, al giornalista che gli chiede per quale ragione a 
quegli uomini, che sarebbero stati comunque uccisi, venisse inflitto un sovrappiù di 
sofferenza e di umiliazione, risponde che la massima afflizione era funzionale alla 
rimozione di ogni sentimento di pietà e di compassione umana nei soldati addetti 
all’eliminazione fisica dei prigionieri. Dunque, anche il principio di massima afflizione 
rispondeva a una logica di lucida ed efficiente pianificazione organizzativa 
dell’annientamento fisico dei deportati. Male assoluto. Impossibile, se non fosse accaduto. 
Indicibile, se non avessimo faticosamente trovato le parole per dirlo. 
 
Il punto di resistenza che voglio proporre alla vostra riflessione ce lo offre Giovanni 
Giovannini, che è stato giornalista, direttore e presidente de “La Stampa” di Torino. Nel 
1943 Giovannini è militare dell’esercito italiano; l’armistizio lo sorprende in Francia, dove 
viene catturato dai Tedeschi e inviato in un campo di internamento in Germania. La 
vicenda è narrata in un diario scritto su un quaderno dalla copertina nera, che Giovannini 
solo qualche anno fa ha accettato di pubblicare. Il testo, intitolato Il quaderno nero, si 
ricapitola e si rivela in un punto. Nell’aprile del 1945 l’autore, internato a Volkertshausen, 
viene curato da una giovane prigioniera ucraina, Larissa, 20 anni, travolta dalla guerra 
quando era studentessa al primo anno di Medicina e per questo motivo utilizzata dopo la 
cattura come infermiera nei campi di internamento. Tra Giovannini e Larissa nasce un 
amore tenerissimo e tenacissimo. Ecco il punto di resistenza al male assoluto: la naturale 
attrazione tra un uomo e una donna, che in un solo istante dissolve la trama di violenza che 
governa l’universo concentrazionario. I due non conoscono nulla l’uno dell’altra, parlano 
lingue diverse, vengono da storia diverse e incomponibili, vivono all’interno di un sistema 
che mortifica l’espressione del sentimento amoroso e annulla le prospettive. Eppure si 
amano intensamente. 
 
Il crollo del regime nazista, l’avanzata degli Alleati, la fuga verso l’Italia separano Giovanni 
e Larissa. I tentativi di Giovannini di ritrovare la donna amata si rivelano frustranti. 



Soltanto all’inizio del ’46 una comunicazione dalla Germania informa l’uomo della sorte di 
Larissa. Una sorte condensata in un participio passato: erschossen, fucilata. Da chi, non si 
sa: forse tedeschi, forse sovietici. Ma il punto di resistenza non si dissolve: per sessant’anni 
Giovannini, prestigioso giornalista, editore e intellettuale, conserva nel portafogli il 
biglietto sgualcito con l’ultimo appunto di Larissa, che si rammarica di non avere potuto 
seguire l’uomo che amava. Il punto di resistenza è sopravvissuto per sessant’anni alla 
dissoluzione dell’odio concentrazionario al quale si era vittoriosamente opposto; ha dato 
senso, valore e significato a un’intera, prestigiosa esistenza. Larissa ha continuato a vivere 
in Giovanni Giovannini. 
 

L’amore della giovane infermiera russa, che la risacca della guerra ha portato a morire nel 
cuore della Germania, resta vivissimo nella nostra memoria. E riscatta integralmente 
l‘umiliazione estrema delle donne in cerchio a Treblinka. Queste donne hanno vinto per 
noi l’orrore indicibile del nazismo. 

Claudio Zanotti, sindaco di Verbania 

Verbania-Fondotoce, Casa della Resistenza, 24 gennaio 2007 
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A ROMA COME A VERBANIA, DA SOLI NON SI VA DA 

NESSUNA PARTE di Diego BRIGNOLI 
 
Chiusi nella nostra cinta daziaria Verbania è destinata a vivacchiare. 
Occorre che la nostra città assuma con coraggio il ruolo di capoluogo, si 
metta alla testa di proposte e impegni che includano gli “altri”. Un percorso 
complicatissimo e dall’esito affatto scontato ma obbligato, inevitabile. Chi 
altri lo può fare? Occorre che Verbania impari a valorizzare le sue 
peculiarità, le sue eccellenze. Il futuro non appare particolarmente roseo, 
occorre avere dei sogni, dei progetti. E occorre fare squadra.  
 

Ho preferito ultimamente dedicare il mio tempo a tematiche di ampio respiro. Temi che 
possono apparire oziosi a fronte delle pragmatiche questioni del vivere quotidiano e 
dell’amministrare.  Non credo sia occupazione irrilevante. Penso anzi sia indispensabile 
uno sforzo di approfondimento per ripartire dai fondamentali, dai fondamenti stessi della 
nostra democrazia, dalla cultura, dalle idee, dal pensiero largo. È il momento che stiamo 
vivendo che lo impone. Non solo il pensiero  che più mi appartiene, di sinistra, ma l’intero 
pensiero democratico, liberale, internazionalista, rischiano di essere spazzati via, di 
rimanere esclusi ed estranei. Un patrimonio di idee messe all’angolo per i prossimi venti o 
trent’anni. 

Siamo di fronte all’eliminazione di qualsivoglia crescita culturale, alla demolizione delle 
competenze; un oggi fatto di editti dai balconi, ostentati toni muscolari, paternalismo 



autoritario, isolazionismo, personalizzazione e leaderismo, caratterizzazione degli aspetti 
privati e personali in una demenziale rincorsa sui social, progressiva e inarrestabile 
delegittimazione dei corpi intermedi, un attacco forsennato alle istituzioni democratiche, 
all’equilibrio tra potere esecutivo e potere legislativo. È di questi giorni e queste ore 
l’indecoroso spettacolo di un parlamento umiliato, offeso, privato del diritto-dovere 
persino di discutere il bilancio dello Stato. Personalmente ho votato per chi sta 
all’opposizione, mi è naturale approvarne le proteste; ma non sto parlando della sola 
opposizione. Come possono i membri della maggioranza accettare una simile situazione? 
Cosa può pensare chi ha votato per una maggioranza che esclude i suoi rappresentanti 
dalle decisioni? 

Una simile situazione non può non avere ripercussioni diffuse ed estese, con metastasi 
nell’intero corpo sociale. Qualche anno fa definii la nostra città afflitta da un sentimento di 
“rancorosa depressione”;  oggi è il Censis che descrive gli Italiani disorientati, arrabbiati, 
intolleranti e incattiviti, confusi da una sorta di “sovranismo psichico”.  La stagione 
dell’arroganza, e una larga parte di sinistra non ne è stata indenne, ha lasciato un paese di 
incazzati, in cui primeggiano individualismo e insoddisfazione. Qui e ovunque. Mi si 
accuserà di eccesso di pessimismo. Mi auguro sia così. 
I primi mesi del prossimo anno saranno probabilmente decisivi, anche se nulla in politica è 
definitivo,  con una serie di importanti appuntamenti elettorali: amministrative, regionali 
ed europee. Sempre che nulla accada al governo nazionale. È sempre difficile avviarsi ad 
una campagna elettorale specie se giocata su così svariati fronti. Prevarranno, e già 
cominciano ad emergere, i soliti vecchi riti: candidature più o meno condivise, vecchi e 
nuovi posizionamenti, programmi che non scontentino nessuno. Poco spazio per 
ragionamenti che vadano oltre lo stretto orizzonte spazio temporale della scadenza 
elettorale e che inesorabilmente soffrirebbero dell’effimero consenso di governanti che, 
come spesso accade, ben presto ne perderebbero memoria. 

Credo invece sia il tempo di impostare qualche ragionamento, aperto, lungimirante, forse, 
ahimè, complesso e dall’esito incerto; ma le troppe semplificazioni non aiutano a 
ricostruire. Ovunque, a qualunque livello, occorre ricucire legami, appartenenze, comunità. 
L’esatto contrario di quanto sta avvenendo, con un’agenda politica impostata sul “prima gli 
Italiani”, che poi si declina in prima la mia regione, la mia città, il mio quartiere, il mio 
condominio, insomma, “prima io”. Ognuno per sé, in una sorta di localismo sovranista, di 
padroni a casa propria in case sempre più piccole e chiuse. 

Confesso di non essermi mai troppo appassionato alle tematiche di autonomia e specificità. 
Credo esista un enorme bisogno di rispetto e di attenzione alle esigenze delle persone, di 
tutte le persone, indipendentemente dal luogo di provenienza o di residenza. È una 
questione di democrazia, di uguaglianza. Il continuo inseguire richieste di autonomia 
rischia di accentuare quelle disuguaglianze il cui superamento è (o dovrebbe essere) il 
principale motore della politica. Richieste  che assumono peraltro due diversi aspetti: da 
un lato la richiesta di salvaguardare la propria posizione di privilegio (mantengo sul mio 
territorio, a beneficio dei miei cittadini, quanto lo Stato preleva), dall’altra la richiesta di 
particolari trattamenti in virtù di vere o presunte ragioni di disagio, di fatica, di sfiga. È il 
caso delle ricche regioni del nord che tramite referendum (Veneto e Lombardia) o tramite 
contrattazione con lo Stato centrale (Emilia Romagna e, in misura minore, Piemonte) 
chiedono maggior autonomia; ed è  il caso della nostra provincia che tenta di salire sul 
carro della ricca e benevola Lombardia e che a più riprese tenta di affermare una propria 
specificità.  Non voglio certo dire che non esistano differenze e specificità; positive o 
negative, favorevoli e svantaggiose. È evidente a tutti che il nostro territorio abbia una 



propria specificità, peraltro ufficialmente  riconosciuta (Legge Regionale n.8 del 20 aprile 
2015) ma che non ha sortito effetti.   Da qui i malumori, il disagio, le firme pro referendum, 
l’ennesima ragione di incazzatura.   So bene di non attirarmi i favori di molti. Facile, molto 
più facile, assecondare o prospettare benefici e miglioramenti per chi ci è più prossimo. 
Che poi ciò si avveri non ha molta importanza, la colpa è comunque degli “altri”. Mi spiace, 
rimango dell’idea che non ci si salvi da soli e che  quella che molti chiamano ormai “la 
secessione dei ricchi del nord” sia una proposta pericolosa. Perché mai i cittadini delle 
regioni più ricche avrebbero diritto a servizi maggiori?  Chiaro che di maggiore autonomia 
regionale si possa ragionare, anzi forse in qualche caso ciò comporterebbe una più attenta 
gestione della spesa. Ma da lì a chiedere l’autonomia per tutte le 23 materie per cui sarebbe 
possibile ce ne corre. Sanità, istruzione, previdenza complementare, potere di interdizione 
sulle grandi opere a diretta competenza delle regioni del nord: la realizzazione del progetto 
e del disegno a lungo accarezzati dalla lega. Mi spiace che anche regioni a ben diversa guida 
si siano (chi più chi meno) aggregate. Sempre più soli, isolati, estranei: davvero in un 
mondo dominato dall’economia globale qualcuno può pensare di andarci da solo? Davvero 
qualcuno può pensare  di poter affermare la propria autonomia anche nei confronti di una 
Germania pigliatutto? Consiglio a veneti e lombardi di prendere lezioni di tedesco. 

La gestione di tutto questo pare essere a totale guida leghista, nella mani della ministra 
Erika Stefani, con il M5S legato dal “contratto”: la negazione della politica fatta di accordo 
e mediazione, l’affermazione del “questo a te questo a me”. I tempi stringono, il premier 
Conte ha annunciato l’avvio del negoziato entro la metà di febbraio. Non so cosa dirà il 
Presidente Mattarella, garante dell’unità nazionale,  nel discorso di Capodanno, confido 
nella sua ferma saggezza. 

___________________________________ 

 Possono queste mie riflessioni, oltre a  non essere condivise, apparire estranee al 
contesto  locale. Il meccanismo è sempre lo stesso: da soli non si va da nessuna parte, 
chiudere le frontiere è inutile e dannoso. Come ha giustamente sottolineato Giovanni 
Margaroli da queste pagine,  senza immigrati l’Italia scompare, e Verbania prima ancora. 
Chiusi nella nostra cinta daziaria Verbania è destinata a vivacchiare. Occorre che la nostra 
città assuma con coraggio il ruolo di capoluogo, si metta alla testa di proposte e impegni 
che includano gli “altri”. Dannata parola, maledetti campanili! Occorre che Verbania 
sappia guardare oltre, ai territori dell’entroterra divisi tra comuni in affanno con i quali 
intavolare trattative e ragionamenti complessivi, non maldestri referendum. Un percorso 
complicatissimo e dall’esito affatto scontato ma obbligato, inevitabile. Chi altri lo può fare? 
Occorre che Verbania impari a valorizzare le sue peculiarità, le sue eccellenze. Peculiarità 
ed eccellenze che non sono racchiuse  nei labili confini comunali: qualità della vita, offerta 
turistica, natura e ambiente. Su questi temi occorrono collaborazione, strategie comuni, 
visioni generali,  forse anche un po’ di generosità. Il futuro non appare particolarmente 
roseo, occorre avere dei sogni, dei progetti. E occorre fare squadra. Verbania dovrà esserne 
all’altezza. 

01/01/2019 

 



ANZIANI, VIAGGIATORI E LITIGIOSI. MA L’AMBIENTE E’ UN 
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L‘analisi puntuale della recente classifica del Sole 24 ore, che penalizza 

fortemente il VCO rispetto allo scorso anno, ci aiuta a cogliere le dinamiche 

che caratterizzano il nostro territorio e a vincere la superficialità e la banale 

approssimazione di molti commenti “social”. Ma soprattutto conferma che i 

punti di forza della nostra provincia in tempi di radicale transizione socio-

economica e demografica restano il turismo, i servizi alla persona e l’offerta 

culturale.   

La lettura dei dati dell’annuale classifica del Sole24ore sulla qualità della vita ha visto 

retrocedere la nostra provincia di ben 47 posizioni rispetto allo scorso anno.  Fedeli al 

costume politico di gran voga oggi, i social si sono scatenati cercando il colpevole. Tuttavia, 

lasciando da parte il livore e la cialtroneria che caratterizzano gran parte del dibattito 

politico, mi sono chiesto cosa mai fosse successo per registrare un arretramento così 

pesante. 

Qualche premessa è doverosa: queste classifiche hanno un senso per definire la posizione 

reciproca delle varie province; ne hanno molto meno per la definizione del valore assoluto 

della qualità della vita. La seconda premessa è questa: i parametri assunti per la 

valutazione della classifica non rimangono gli stessi di anno in anno; i ricercatori 

correggono il tiro tenendo presente sia le mutate condizioni al contorno sia il significato 

intrinseco del parametro. Ad esempio, fino al 2017 uno dei parametri utilizzati per il 

settore ‘Ambiente e servizi’ era  il ‘Consumo di suolo”, vale a dire la percentuale di 

territorio costruito sul totale. Il VCO era al secondo posto nel 2017 e questo contribuiva 

grandemente a migliorare la sua posizione. Evidentemente i ricercatori si sono resi conto 

di quanto fosse fallace il parametro nelle province montane e l’hanno tolto, lasciandolo per 

i capoluoghi all’interno di un parametro specifico, denominato Icity rate, di cui parlerò più 

avanti. Attenzione dunque a fare confronti azzardati. Da ultimo i parametri non pesano 

tutti allo stesso modo. 

Come sempre bisognerebbe studiare un po’ (nel caso specifico davvero poco). Ed ecco 

qualche modesta spiegazione dalla quale invito chi legge a trovare qualche indicazione su 

dove andiamo e su cosa sarebbe meglio fare. Esaminiamo ogni singolo settore. 

AMBIENTE E SERVIZI 

http://www.verbaniasettanta.it/anziani-viaggiatori-e-litigiosi-ma-lambiente-e-un-paradiso-di-giovanni-margaroli/


Perdiamo ben 29 posizioni in un anno. Urca! Ma esaminando uno per uno i parametri 

adottati scopriamo che solo due sono stati mantenuti dal 2017 al 2018. E sono 

precisamente: l’Ecosistema Urbano (molto importante, indice di Lega Ambiente) in cui 

il VCO perde tre posizioni, passando da 8 a 11 e la Spesa sociale pro capite degli enti 

locali per minori/disabili/anziani, parametro definito dal prestigioso Istituto 

Tagliacarne, in cui il VCO guadagna ben 15 posizioni (da 61 a 46). 

Gli altri parametri sono tutti cambiati. Sono scomparsi Emigrazione Ospedaliera (nel 

2017 il VCO era in posizione 96, cioè facciamo un sacco di rumore per tenerci i nostri 

ospedali ma andiamo a curarci in Lombardia), il numero di Sportelli più ATM (i 

bancomat) più i POS (le macchinette per pagare con le carte nei negozi (pos. 25), la 

Spesa in Farmaci (pos. 97), il già citato Consumo di suolo (pos. 2) e infine la Banda 

larga (cioè la percentuale di popolazione coperta con 30 Mb) (pos. 94). 

Sono stati introdotti nel 2018 cinque nuovi parametri, in sostituzione di quelli cancellati e 

indicati sopra: Home banking (pos. 62), Rischio idrogeologico (pos. 43), I city rate 

(riferito al solo capoluogo di provincia, pos. 57), Speranza di vita media alla nascita 

(pos. 76) e Indice climatico di escursione termica (pos. 55).  A parte il rischio 

idrogeologico che noi percepiamo molto alto per le vicende delle nostre strade statali e 

provinciali e che invece ci vede nella metà superiore della classifica, salta all’occhio la bassa 

speranza di vita, che ci pone a tre quarti classifica e probabilmente risente del fatto che in 

questi ultimi anni è arrivata a compimento la generazione che ha lavorato nelle fabbriche e 

in condizioni certo più insalubri di oggi. 

Guardando i due anni insieme emerge quindi un quadro ambientale molto buono (siamo 

undicesimi), una crescente attenzione ai più deboli,  ma un sistema molto arretrato dal 

punto di vista dei servizi,  a partire da quelli sanitari, (sicuramente anche in peggioramento 

per l’insostenibilità non solo economica, ma soprattutto tecnica, delle tre sedi ospedaliere) 

e nell’ICity rate, che merita qualche considerazione a parte. 

L’ICity rate, elaborato dal Forum Pubblica Amministrazione (società del gruppo 

Digital360), e che riguarda solo le città capoluogo, è già di per sé un indice di grado 

superiore, perché tiene conto di tanti parametri (occupazione, ricerca e innovazione, 

solidità economica, trasformazione digitale, energia, partecipazione civile, inclusione 

sociale, istruzione, attrattività turistico-culturale, rifiuti, sicurezza e legalità, mobilità 

sostenibile, verde urbano, suolo e territorio, acqua e aria). Il concetto che sta alla base del 

calcolo di questo indice è che è impossibile pensare alla innovazione tecnologica e alla 

digitalizzazione in un contesto arretrato dal punto di vista dei servizi essenziali per la città. 

Se volete approfondire leggete qui (http://www.meteoweb.eu/2018/10/icity-rate-2018-

http://www.meteoweb.eu/2018/10/icity-rate-2018-citta-smart/1166157/


citta-smart/1166157/). Perché noi siamo così indietro? Perché siamo piccoli? No, nella 

prima metà della graduatoria si trovano cittadine come Lecco (pos. 33), Aosta (pos. 39), 

Sondrio (pos. 46), Gorizia (pos. 50). Perché siamo una provincia multipolare? Forse, però 

in pos. 24 troviamo Forlì-Cesena, in posizione 25 Monza-Brianza, in posizione 42 il Sud 

Sardegna. 

In calce a questa breve analisi tenterò di suggerire qualche spiegazione per capire la nostra 

posizione. 

AFFARI E LAVORO 

I due anni sono interamente paragonabili. Non ci sono variazioni nei parametri. Viaggiamo 

decisamente nelle parti basse della classifica (da posizione 73 a posizione 75), con un 

peggioramento netto del Rapporto tra impieghi e depositi bancari (perdiamo 23 

posizioni) cioè i soldi raccolti dalle banche non vengono reinvestiti sul territorio. In 

peggioramento anche le Differenze salariali tra uomini e donne, dove la nostra 

provincia perde 24 posizioni. Perdiamo 16 posizioni nel Tasso di occupazione e 14 

posizioni nel Tasso di disoccupazione giovanile. 

Cresce invece il numero di start up innovative (+30 posizioni) ma bisogna essere molto 

cauti. Ci sono delle agevolazioni fiscali per le aziende che esistono da meno di cinque anni e 

che rispondano a certi requisiti. Le maglie per l’iscrizione a uno speciale albo sono 

piuttosto larghe quindi molte aziende si iscrivono, anche se poi non è detto che abbiano 

diritto alle agevolazioni.  Quindi il dato (3,7 start up innovative ogni 1.000 aziende, 

corrispondente alla 75ma posizione), che fornisce Infocamere, dovrebbe essere 

accompagnato dall’analisi dei risultati nel tempo per essere considerato un valore positivo 

sostenibile. 

Dai punteggi del settore Affari e Lavoro emerge un territorio in forte crisi, se si considera 

che già dal 2016 al 2017 aveva perso in questo settore ben 22 posizioni e sarebbe ancora 

retrocesso, se non ci fosse questo dato delle start up che però, come detto, va preso con 

cautela:  scarsa imprenditorialità e scarsissimi investimenti, pochissime opportunità per i 

giovani e peggioramento delle condizioni di lavoro delle donne. 

RICCHEZZA E CONSUMI 

In questo settore, se esaminiamo i parametri rimasti uguali  dal 2017 al 2018 (Depositi 

pro capite, PIL pro capite, Canoni medi di locazione, Spesa media per famiglia 

in beni durevoli e Protesti pro capite) più o meno siamo nelle stesse posizioni in 

http://www.meteoweb.eu/2018/10/icity-rate-2018-citta-smart/1166157/


bassa classifica, tranne per i la spesa in beni durevoli che ci colloca in 36ma posizione e per 

i protesti che peggiorano di ben 12 posizioni (da 9 a 21). 

Tra i criteri scomparsi dal 2017 al 2018 ci sono gli Acquisti on line, che ci vedevano al 

terzo posto (con gioia dei commercianti locali sempre più in crisi) e l’Importo delle 

pensioni, piuttosto alto (eravamo in posizione 45). I nuovi criteri introdotti sono i Prezzi 

medi di vendita delle case (posizione 51) e, molto interessante, la Spesa pro capite 

per viaggi e turismo, in cui siamo la quinta provincia italiana. 

Insomma, una provincia di vecchi pensionati piuttosto benestanti che girano allegramente 

il mondo con i soldi erogati dall’INPS dopo aver comprato i biglietti aerei e gli alberghi via 

web. 

 DEMOGRAFIA E SOCIETA’ 

Il settore Demografia e Società non presenta sorprese. Siamo in fondo in fondo alla 

classifica per Numero laureati tra 25 e 30 anni (posizione 100) e addirittura a 104 per 

Tasso di natalità. 

Dietro a noi ci sono Biella e la Sardegna del Sud. Recuperiamo un po’ di posizioni (dal 

23simo posto del 2017 siamo saliti al 13mo) per l‘Acquisizione di cittadinanza 

italiana ogni mille stranieri residenti. Piccolissimo segno positivo che potrebbe dare fiato 

anche al tasso di natalità in futuro. 

I nuovi parametri introdotti nel 2018 ci vedono ancora malmessi: siamo in posizione 86 

per Tasso di mortalità e in posizione 91 per Tasso di fecondità.  Complessivamente nel 

settore Demografia e società dal 2017 al 2018 perdiamo 26 posizioni in classifica, anche 

se l’indice di vecchiaia ci fa guadagnare tre posizioni, ma perché peggiorano gli altri, non 

perché miglioriamo noi. Il valore assoluto infatti passa dal 225 del 2017 al 230 del 2018: 

significa che per ogni 100 bambini da 0 a 14 anni ci sono 230 anziani con più di 65 anni. 

Napoli è a 112.  Solo per avere un’idea, Algeria ed Egitto sono a 12,5 anziani per 100 

bambini, Nigeria, Senegal e Somalia sono a 7,5 anziani per 100 bambini, l’Albania è a 17. 

Basterebbero questi numeri per capire che senza immigrazione l’Italia muore e tra i primi a 

morire c’è il VCO. Nulla di nuovo, lo sa anche Salvini, che contribuisce entusiasticamente 

ed efficacemente alla rovina del Paese: questa non è demagogia ma demografia! 

GIUSTIZIA E SICUREZZA 



Qui siamo sempre in alta classifica, anche se passiamo dalla prima all’ottava posizione. 

Non metto in conto di fare analisi più approfondite, siamo una provincia sicura in cui la 

giustizia funziona bene. L’unico dato negativo e su cui vale la pena riflettere è quello dei 

Delitti di stupefacenti, responsabile dell’arretramento perché ci vede posizionati al 

63mo posto: è solo perché siamo territorio di transito o perché sono aumentati i consumi 

anche nelle fasce adulte della popolazione?  Curiosa (siamo nella classifica 2017) la 96ma 

posizione nel sottosettore Truffe e frodi informatiche. L’essere molto anziani ci rende 

più vulnerabili a questo tipo di crimini. 

CULTURA E TEMPO LIBERO 

Nell’Offerta culturale, introdotta nel 2018, siamo molto bassi in classifica (pos. 76). In 

realtà questo parametro è molto discutibile dal momento che la fonte è la Siae, stessa e 

unica fonte del parametro Spettacoli, spesa al botteghino (qui siamo in 75ma 

posizione). La spesa pro capite per spettacoli è 16,7 €/anno contro i 174,7 €/anno di 

Verona e i 106,6 di Milano. Naturalmente è la media di Trilussa. Ma ciò non toglie che la 

nostra sia una cifra molto bassa. 

Sembra comunque molto riduttivo che l’unica fonte di questi due parametri sia la Siae. 

Moltissimi eventi culturali non sono segnalati alla Siae. Ad esempio, di tutte le mostre 

organizzate dal Museo del Paesaggio in questi anni, solo una ha dovuto versare dei soldi 

alla Siae perché due autori erano iscritti e non erano ancora passati i 70 anni dalla morte. 

Stesso discorso vale per le conferenze e per gli incontri con autori (per esempio 

LetterAltura o Domosofia), o per i laboratori artistici, per l’arte terapia, tutte cose che è 

difficile non fare rientrare nell’offerta culturale. 

Nel 2017 c’era un parametro interessante, scomparso l’anno dopo. Era la Spesa dei 

viaggiatori stranieri, in € pro capite. Per il VCO il valore era 1.347 € e ci trovavamo in 

posizione 13, dietro alle città d’arte e ad alcune province con altissimo flusso turistico come 

Rimini.  A conferma del fatto che il settore turistico è quello su cui puntare. 

______________________________ 

CONCLUSIONI 

Queste classifiche, con i loro limiti, ci confermano ciò che già sappiamo, ma la riflessione 

aiuta probabilmente a capire meglio cosa fare. 



Sappiamo già che le prospettive di sviluppo della nostra provincia sono legate 

esclusivamente al turismo e ai servizi alle persone. Le leve di questo possibile sviluppo 

vanno ricercate nella sicurezza, nell’offerta di servizi di qualità, nell’offerta culturale e 

soprattutto nel paesaggio e nell’eccellenza ambientale dove, vale la pena di ricordare, 

siamo all’undicesimo posto in Italia. 

Ci sono alcune cose sulle quali concentrare l’attenzione: 

▪ Settore turistico. L’iniziativa imprenditoriale, sempre strettamente dipendente 

dalla demografia (non si può pensare che siano gli anziani a fare impresa) e dai 

vincoli orografici e normativi è praticamente azzerata. Cosa si può fare? Certamente 

concentrare l’attenzione sulla preparazione degli operatori. In questo senso la 

vicenda del Maggia richiede il massimo dello sforzo per essere risolta. Una cosa che 

non emerge dalle statistiche ma è indubitabile è che negli ultimi venti anni la qualità 

dell’offerta enogastronomica nel territorio è migliorata in modo esponenziale, 

soprattutto in Ossola, ma non solo. E’ la strada giusta. Se i ragazzi del Maggia 

rimangono qui e aiutano a fare impresa possiamo arrestare o rallentare il processo di 

invecchiamento. Le amministrazioni devono fare poi ogni cosa in loro potere per 

migliorare la ricettività sia in quantità ma anche in qualità. Si sa che gli spazi per 

nuovi alberghi sono ridottissimi; allora è utile guardare alle altre offerte 

complementari (B&B, Airbnb e affini) in modo meno ostile e più positivo. Le analisi 

di mercato indicano che questo tipo di offerta attira segmenti di domanda diversi da 

quelli degli alberghi e quindi in aggiunta a questi ultimi. Le sovrapposizioni sono 

modeste (pare meno del 25%), il che significa che è un’offerta che incoraggia a 

viaggiare un pubblico che non andrebbe in hotel. Certo c’è il problema di normare il 

fenomeno sia dal punto di vista della qualità che da quello fiscale. 

▪ Servizi alle persone. Anche qui abbiamo alcune leve su cui giocare. C’è una scuola 

per infermieri che funziona bene; ci sono strutture sanitarie private prestigiose; il 

nuovo ospedale, che sarà sicuramente innovativo e moderno, attirerà professionalità 

mediche più alte che oggi sono respinte da una situazione che le tre sedi rendono 

tecnicamente ingestibile. L’ospedale nuovo può essere una importante leva di 

sviluppo. A questo aggiungiamo i passi che si stanno facendo per potenziare la 

medicina territoriale (Case della Salute, la sperimentazione di un welfare innovativo 

con ‘La Cura è di Casa’ e il progetto Consenso con l’infermiera di comunità), che 

indicano una strada di accelerazione verso l’integrazione socio sanitaria del 

territorio. Tutte cose che possono attirare pensionati attivi a stabilirsi da noi creando 

lavoro per i giovani, italiani e immigrati. Qui la Regione può fare tanto, attuando una 

politica di incentivazione degli investimenti pubblici e privati, sostenendo i processi 



di formazione professionale e di integrazione. Ma anche l’Azienda Sanitaria Locale 

(principale azienda del VCO) deve giocare un ruolo da protagonista e non di 

chiusura all’innovazione. 

▪ L’offerta culturale.  L’offerta culturale nel territorio è vastissima. A volte in estate 

ci sono quattro o cinque iniziative sovrapposte, spesso dirette allo stesso pubblico. 

Manca tuttavia la capacità di concentrare il sostegno su quelle più produttive ed 

efficaci dal punto di vista economico. Non possiamo pensare di modificare la 

struttura della domanda. I nostri turisti sono persone mature e anziane per 

l’alberghiero, famiglie per l’extra alberghiero. Chi pensa di cambiare l’offerta per 

attirare i giovani fa solo proposte velleitarie. C’è poi il turismo di prossimità (quello 

che va e viene in giornata) che non è un segmento da sottovalutare, anche se non 

interessa le strutture ricettive. Su tutti questi segmenti (tranne quello dei campeggi e 

degli autobus, difficilissimi da intercettare) l’offerta culturale è leva di marketing 

importante, se affiancata e sinergica a quella principale, rappresentata dalle Isole 

Borromee e da Villa Taranto. Molto è stato fatto negli ultimi anni. Domodossola con 

Casa De Rodis e Palazzo San Francesco e Verbania con la rinascita del Museo del 

Paesaggio e le stagioni del Maggiore hanno fatto fare un grande salto di qualità 

all’offerta culturale. Ma è necessario che le amministrazioni non disperdano le 

risorse verso iniziative spot che non hanno nessun effetto positivo sull’ attrattività 

turistica. 

Vorrei infine ritornare sul parametro indicato come ICity rate, di cui abbiamo parlato 

all’inizio. Questo parametro, che vede in testa alla classifica Milano, ci dice che è inutile 

parlare di innovazione e digitalizzazione se questi interventi non si innestano su un 

contesto sociale inclusivo e partecipativo e su servizi efficienti. 

Siamo così tanto indietro in questa classifica per tre ragioni fondamentali: perché la 

popolazione è vecchia, perché non siamo capaci di fare sistema e infine perché Verbania 

(anche per le prime due ragioni) non riesce a svolgere appieno il suo ruolo di capoluogo, 

perché alla fine un capoluogo ci vuole, che sia capace di fare da volano per tutte e tre le 

anime del VCO. Ma tra le tre ragioni, quella che veramente fa da freno allo sviluppo è la 

seconda. La perenne litigiosità, il campanilismo, l’incapacità di collaborare tra 

amministrazioni, gli odi irrazionali quando non surreali sono un limite fortissimo allo 

sviluppo del territorio. Chi alimenta la frammentazione e la divisione è responsabile del 

lento ma inesorabile degrado che lascerà ai nostri figli su questo territorio. Guardate bene 

gli indicatori che formano la graduatoria di ICity rate e pensate per ciascuno di essi quale 

salto di qualità si potrebbe generare se su temi come l’inclusione sociale, l’attrattività 

turistico-culturale, l’aria e il suolo, la mobilità, la partecipazione civile, ecc. si generasse un 

atteggiamento collaborativo e coerente di tutte le amministrazioni del  Verbano Cusio 



Ossola, superando le divisioni partitiche o addirittura personalistiche. In questo contesto si 

deve poter parlare anche di una sorta di ‘rifondazione’ del Distretto Turistico. Con chi ci 

sta. Gli altri pensino al loro condominio e contribuiscano a far morire i loro comuni, 

assumendosene la responsabilità. Io penso che l’iniziativa debba essere di Verbania. E’ un 

dovere. 

 

TEATRO A VERBANIA: UN’IDEA VINCENTE E DUE TRAGICI 

ERRORI di Claudio Zanotti 
Pubblicato il 22 dicembre 2018 

 
L’intuizione di dare alla nostra città e al suo  entroterra un nuovo teatro 
civico si è rivelata vincente, ma si è affermata a prezzo di due tragici e ormai 
irrimediabili errori: una localizzazione urbanisticamente folle e una 
struttura impiantistico-edilizia mal congegnata e condizionata da limiti 
gravi e insuperabili. Il primo errore ha cancellato per sempre l’idea di 
costruire il “cuore” della nuova città là dove l’avevano pensata generazioni 
di avveduti amministratori, cioè tra piazza Mercato, piazza F.lli Bandiera e 
il nuovo quartiere di S. Anna. Il secondo errore ha regalato alla città una 
struttura irrazionale e costosissima, che solo il fascino del teatro e la 
seduzione della cultura ci aiuteranno piano piano ad amare. 
 
Qualche settimane fa da queste pagine virtuali sollecitavamo gli uffici del Comune di 
Verbania a produrre  la rendicontazione 2017 della gestione del CEM, necessaria per capire 
meglio cosa succederà al Maggiore quando alla gestione diretta dell’Amministrazione 
comunale sarà gradualmente e compiutamente subentrata la neocostituita, omonima 
Fondazione. In questi giorni il documento è stato reso disponibile e i nostri lettori possono 
consultarlo qui. I cosiddetti “grandi numeri” ci dicono che nel primo anno di gestione “a 
regime” (depurata quindi dalle spese una tantum tipiche della fase d’avvio) il bilancio della 
struttura chiude con un disavanzo di circa 600.000 €, risultato aritmetico della 
sottrazione alla totalità delle Spese (€ 1.025.000) della totalità delle Entrate (€ 430.000). 
Una cifra sostanzialmente in linea con il rendiconto del primo anno di attività, peraltro 
conteggiato non sull’anno solare ma sulla “stagione” (giugno 2016-giugno 2017, disavanzo 
di € 700.000). 

___________________________ 

Una migliore comprensione delle dinamiche gestionali richiede però qualche 
considerazione sulle singole voci di bilancio. Le Entrate “proprie” assommano in realtà a 
280.000 € (225.000  di biglietti/abbonamenti, 42.000 € di affitto delle sale e del bar, 
12.000 € di sponsorizzazioni), mentre 150.000 € costituiscono il contributo economico 
riconosciuto della Regione Piemonte al Comune e per questa ragione sostanzialmente 
estraneo ai ricavi propriamente detti. 

Più complessa appare invece la sezione “Spese”. La parte del leone spetta alla  cosiddetta 
“gestione ordinaria”, che – ripartita in una quindicina di “voci” che sarebbe forse 
opportuno dettagliare in maniera più puntuale – è costata 560.000 €. La rata annua per 
l’ammortamento del mutuo a suo tempo contratto per finanziare una parte del costo 
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dell’opera è di 66.000 €. Il costo del personale addetto al Cem raggiunge i 133.000 € e 
comprende circa 3,5 unità di personale (dipendenti del Comune impiegati in percentuali 
che vanno dal 20% al 100% del tempo-lavoro per attività del Cem). Paiono tutt’altro che 
irrilevanti le spese per le utenze (acqua, telefonia e soprattutto energia), che raggiungono i 
160.000 € e quelle per le manutenzioni ordinarie (52.000 €, su una struttura che nel 2017 
non aveva ancora due anni di vita). 

Sembrano invece essere spese di investimento (e dunque non ripetibili negli anni seguenti) 
le somme per la costituzione della Fondazione (56.000 €, di cui 52.000 € di dotazione 
patrimoniale conferita dal Comune alla nuova Fondazione, somma uguale a quella 
conferita dall’altro socio, ovvero la Regione Piemonte) e quelle (16.000 €) per l’acquisto di 
arredi e impianti. 

_________________________________ 

Per una più realistica valutazione del bilancio a regime del Cem è a nostro parere 
necessario sottrarre ai costi della gestione corrente i 70.000 € investiti in 
patrimonializzazione della Fondazione e in arredi/impianti, mentre i 150.000 € di 
trasferimento regionale non devono essere allocati tra i Ricavi, ma considerati per quello 
che in realtà sono, cioè un contributo a ridurre la quota di disavanzo a carico del Comune. 
In altre parole, considerando i ricavi propri a 280.000 € e le spese correnti a 955.000 € 
(1.025.000 meno 70.000 di spese di investimento), il disavanzo della gestione 
corrente assomma a € 675.000, coperto con risorse  pubbliche del Comune (525.000 
€) e della Regione (150.000 €). Conviene sempre non dimenticare che nel 2011 la 
maggioranza destro-leghista approvò il Piano di Gestione del Cem sostenendo che il 
disavanzo sarebbe stato di € 22.903 (leggere qui, e poi le relazioni linkate): difficile 
immaginare qualcosa di più lontano dalla realtà, come oggi possiamo documentatamente 
affermare. 

_________________________________ 

Si può dire oggi una parola conclusiva e definitiva sull’avventura del teatro cittadino, 
concretamente avviata nel 2006 con il bando europeo di progettazione sulla piazza F.lli 
Bandiera vinto da Arroyo? Credo di sì. L’intuizione di dare alla nostra città e al 
suo  entroterra un nuovo teatro civico di medie dimensioni (500/600 posti) si è rivelata 
vincente e lo ha dimostrato in questi due anni il gradimento riservato dalla popolazione 
alle rassegne e alle iniziative culturali (teatro, musica, danza, “Lampi sul loggione”) 
organizzate  dal Comune e dall’associazione “Lampi sul teatro”: di questo aveva bisogno la 
nostra città. Questa intuizione vincente si è però affermata a prezzo di due tragici e ormai 
irrimediabili errori, le cui conseguenze Verbania pagherà per decine e decine (centinaia?) 
di anni: una localizzazione urbanisticamente folle (leggi qui, terzo capoverso) e una 
struttura impiantistico-edilizia mal congegnata e condizionata da limiti gravi e insuperabili 
(leggi qui). Il primo errore ha cancellato per sempre l’idea di costruire il “cuore” della 
nuova città nata nel 1939 là dove l’avevano pensata generazioni di avveduti 
amministratori, cioè tra piazza Mercato, piazza F.lli Bandiera e il nuovo quartiere di S. 
Anna. Il secondo errore ha regalato alla città una struttura irrazionale e costosissima, che 
solo il fascino del teatro e la seduzione della cultura ci aiuteranno piano piano ad amare. 
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LA SASSONIA E LA SUA PIAZZA, MISURA DEL DESTINO 
DELLA CITTA’ di Claudio ZANOTTI 

Pubblicato il 3 dicembre 2018 

“Ha ancora senso oggi parlare di “cuore” della città, cioè di un disegno 

politico complesso (per qualità urbanistica, edilizia, architettonica, 

funzionale) in grado di edificare e di rendere finalmente visibile la vocazione 

unitaria di Verbania, superando la frammentazione dei borghi originari e 

rendendo ragione di un’ambizione che ha guidato e sostenuto la passione di 

più di una generazione di amministratori?” 

Qualche giorno fa il Consiglio Comunale ha approvato l’inserimento nel Documento Unico 

di Programmazione del progetto del primo lotto del parcheggio interrato di piazza F.lli 

Bandiera. La decisione del Consiglio, assunta a tamburo battente nonostante la 

complessità dei nodi tecnici del progetto del primo lotto e la rilevante problematicità 

urbanistica del disegno complessivo di intervento sulla piazza (ne abbiamo trattato in 

questo articolo), merita una breve riflessione critica proprio per quanto concerne 

quest’ultimo aspetto. 

Il dibattito quarantennale sul destino della piazze Mercato e (soprattutto) F.lli Bandiera ha 

ruotato intorno alle funzioni pubbliche da assegnare a quest’area strategica della città, 

allo scopo di realizzare una riuscita cucitura urbanistica tra i quartieri della Sassonia e 

di S. Anna – ad un tempo “periferici” rispetto ai borghi di riferimento di Intra e di Pallanza 

e “centrali” rispetto alla nuova geografia urbana di Verbania – e di creare finalmente il 

“cuore” del Comune nato quasi ottant’anni fa. Concluso l’addensamento demografico di 

S Anna con il completamento del Piano Edilizia Economica e Popolare varato negli anni 

’70 e fisicamente uniti i due quartieri con la costruzione del Terzo Ponte nel 2004, restava 

l’obiettivo più complesso e ambizioso: fare della grande piazza della Sassonia il “cuore” del 

nuovo centro cittadino. 

Questo disegno aveva infine preso forma nel grande progetto di un nuovo polo a fortissima 

vocazione culturale e sociale, imperniato su quattro luoghi di elevato valore simbolico, 

storico e architettonico: il nuovo teatro in piazza F.lli Bandiera arricchito da spazi 

commerciali e di ristorazione; l’ex Camera del Lavoro recuperata a rinnovate funzioni 

pubbliche (Ufficio del Cittadino/Urp, Ufficio Turistico, servizi decentrati della biblioteca 

civica, ecc.); la piazza attrezzata per eventi culturali all’aperto compresa tra teatro ed ex 

Camera del Lavoro; la Casa Ceretti come terza prestigiosa sede espositiva del Museo del 

Paesaggio. Insomma, un complesso di luoghi e di funzioni in grado di essere un volano 
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straordinario per la riqualificazione terziario-direzionale e commerciale non solo del 

quartiere, ma di tutta Intra (l’idea suggestiva di creare un grande centro commerciale 

“aperto” e senza soluzione di continuità tra il centro storico della “contrada” e la Sassonia). 

L’arrivo nel 2009 del destro-leghismo ha distrutto per sempre questo disegno, confinando 

il teatro nel “non-luogo” urbanistico dell’ex arena. 

Che cosa ha a che fare il progetto di recentissima approvazione di piazza F.lli Bandiera con 

l’idea di ricucire urbanisticamente S. Anna e Sassonia e di fare di quest’ultima il “cuore 

culturale e sociale” della nuova Verbania? Poco o forse nulla. Gli attuali parcheggi verranno 

interrati (80 con il primo lotto, 170 con il secondo se e quando si farà) e sulla piattaforma 

rialzata di accesso al piano sotterraneo sarà realizzato uno spazio pedonale attrezzato con 

essenze botaniche compatibili con il suolo d’appoggio e con sedute e brevi percorsi 

pedonali di varia tipologia. 

 

 

Ridimensionata la suggestione del rendering, che abbiamo imparato in questi anni a 

considerare – appunto – suggestione, quale funzione potrà svolgere questa 

piazza/piattaforma botanico-pedonale una volta realizzata? Sarà fruita come una sorta di 

parco urbano di quartiere, in un contesto peraltro a limitata attrattività per la scarsa 

presenza di luoghi di aggregazione (esercizi commerciali, uffici pubblici, bar/ristoranti)? 

Quali nuove, stabili, importanti funzioni collettive renderanno vissuta e ricercata dalla 

nostra comunità cittadina quest’area liberata dallo stazionamento veicolare di superficie? 

L’ambizione di costruire intorno agli importanti addensamenti demografici della Sassonia 

e di S. Anna, separati da un torrente ma fisicamente uniti da un ponte veicolare e 

ciclopedonale, il “cuore” della nuova città a ottant’anni dalla sua unificazione 

amministrativa, può davvero essere realisticamente affidata a questa piazza che i 

documenti di bilancio dicono costerà 7,5 milioni? A proposito di piazze, a meno di un 

chilometro dalla Sassonia possiamo considerare il destino di piazza Città Gemellate, 



anch’essa realizzata sopra un parcheggio pubblico, contornata da edifici residenziali e pure 

arricchita dalla presenza di Bennet, del Centro per l’Impiego e di qualche esercizio 

commerciale. E’ divenuta spazio di aggregazione anche solo per il quartiere che la ospita? A 

qualche lustro dalla sua edificazione, possiamo dire di no. 

Queste poche righe si chiudono però su un interrogativo più radicale e inquietante. Ha 

ancora senso oggi parlare di “cuore” della città, cioè di un disegno politico complesso (per 

qualità urbanistica, edilizia, architettonica, funzionale) in grado di edificare e di rendere 

finalmente visibile la vocazione unitaria di Verbania, superando la frammentazione dei 

borghi originari e rendendo ragione di un’ambizione che ha guidato e sostenuto la passione 

di più di una generazione di amministratori? Questa città, che oggi appare invecchiata, 

litigiosa e querula, conserva ancora memoria della sfida a cui la storia del secondo ‘900 l’ha 

chiamata? 

 

VERBANIA, IL VCO E IL CICLO DEI RIFIUTI. C’ERA UNA 

VOLTA……. di Claudio ZANOTTI, Nico SCALFI, Alice DE 

AMBROGI, Riccardo BREZZA 
Pubblicato il 27 novembre 2018 

 
Oggi di ciclo dei rifiuti e di politiche ambientali a forte contenuto di 
innovazione e a elevato valore sociale non parla nessuno. E il nostro 
territorio, che in passato è stato all’avanguardia nell’organizzazione dei 
servizi (la raccolta porta-porta), nella gestione di processi industriali 
complessi (la termovalorizzazione del rifiuto indifferenziato) e nella 
valorizzazione della frazione riciclabile, rischia non solo di perdere la 
posizione di riconosciuta qualità conquistata con non poca fatica, ma anche 
di smarrire la memoria di quello che in un passato ancora abbastanza 
recente ha saputo essere e realizzare. 
 
Due anni e mezzo fa da queste pagine il PD verbanese avanzava una serie di proposte per 
rilanciare – attraverso la società pubblica che ne gestisce i servizi, cioè ConSer Vco spa – le 
politiche ambientali nel settore delicato e strategico del ciclo dei rifiuti. Gli anni sono 
passati, ma la poco confortante situazione fotografata allora non è cambiata. Anzi, forse è 
peggiorata. 
 
Le proposte erano cinque: 1) investire sull’impiantistica leggera nel segmento del 
trattamento, della differenziazione e della valorizzazione del rifiuto; 2) portare la raccolta 
differenziata all’80% in tutto il bacino provinciale; 3) riequilibrare i conti di 
ConSer Vco, gravemente compromessi negli anni (2009-2014) del destro-leghismo in 
Comune e in Provincia; 4) valutare la realizzazione di un’impiantistica complessa nel 
settore della produzione di energia da biomasse; 5) dare alla società un vertice 
collegiale (un CdA di tre persone, ad esempio) espressione delle amministrazioni del 
territorio, in grado di perseguire efficacemente gli obiettivi appena riepilogati, in utile 
sinergia con gli altri pletorici organi (il COUB, la commissione di controllo analogo..) che la 
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legge regionale impone. Dei cinque obiettivi, uno solo è stato perseguito con un certo 
successo: il graduale miglioramento dei conti dell’azienda. Un risultato non da poco, ma 
che nasconde il sostanziale immobilismo in materia di politiche attive dei rifiuti. 
Per quanto concerne le percentuali di raccolta differenziata (vedi qui le tabelle RD 
Piemonte), il Vco nel triennio 2014-2017 è passato dal  64% al 69%: un incremento di 5 
punti, leggermente inferiore a quello del Piemonte (dal 53,5 al 59,6), cresciuto di 6 punti; e 
se nel 2014 il Vco era – insieme a Novara – al vertice della classifica regionale, nel 2017 è 
slittato al terzo posto. Il Comune di Verbania, che una decina d’anni fa era al primo posto 
in Italia tra i comuni capoluogo per raccolta differenziata (72%), oggi totalizza una 
percentuale del 76,2: sempre un ottimo risultato, ma non più di vertice. Se poi 
consideriamo le percentuali degli altri due Comuni capofila di area, il quadro risulta meno 
confortante: Omegna al 66,9%, Domodossola al 63,4%. E poi Gravellona all’84%, 
Villadossola al 64,4%, Cannobio al 72,3%, Stresa al 74%, Baveno al 70,6%, Crevoladossola 
al 70,1%, Casale al 76,7%. 
 
Già solo questi dati ci dicono che esiste un margine elevato di miglioramento. I Comuni 
con popolazione superiore ai 10.000 abitanti più virtuosi a livello nazionale totalizzano 
percentuali tra l’85 e il 90% (vedi qui), mentre i nostri sono sotto il 70%. E se è vero che 
sono i Comuni sotto i 5.000 abitanti ad ottenere i risultati in assoluto più ragguardevoli, le 
località del Vco dovrebbe stazionare stabilmente nella top ten della classifica nazionale. Ma 
così non è. L’estensione alla maggior parte dei Comuni della provincia (partendo dai più 
grandi che ancora non si sono “convertiti”) della raccolta porta-porta con il “sacco 
conforme” è una priorità non più rinviabile. 
 
Sull’impiantistica leggera non si è fatto sostanzialmente nulla. Restano pienamente 
attuali le indicazioni del 2016, quando si suggeriva di verificare “la possibilità di realizzare 
e gestire sul territorio della provincia uno o più impianti a tecnologia semplice (ma a 
elevato impiego di manodopera) per la separazione, il trattamento, la valorizzazione e la 
commercializzazione della massa imponente di materiale (carta, cartone, vetro, plastica, 
legno, vegetali, metalli..) derivante da raccolta differenziata e oggi conferito pressoché 
interamente a impianti privati fuori provincia. Esistono (in ConSer Vco e nella rete delle 
cooperative che con ConSer collaborano) competenze e professionalità per studiare 
questa opportunità di business ecologico-ambientale, esteso magari anche al 
Quadrante“. Oggi il nodo dell’impiantistica leggera deve fare i conti con i vincoli posti 
all’area di Mergozzo dal PAI (Piano Assetto Idrogeologico) in relazione ai rischi di 
esondazione del Toce, di cui in queste settimane stanno discutendo ConSer Vco, il COUB e 
la Provincia. E’ noto infatti che a Mergozzo, nel sito su cui sorge anche l’ormai dismesso 
termovalorizzatore, si trovano gli edifici e gli impianti di trattamento della frazione 
differenziata del rifiuto. 
 
A proposito di collaborazione e cooperazione, suscita sorpresa e sconcerto il fatto che 
nei mesi scorsi ConSer abbia effettuato una gara per l’affidamento del servizio di raccolta 
dei rifiuti nei 35 Comuni del Vco nei quali operavano da molti anni – per scelta 
consapevole e lungimirante delle Amministrazioni di un tempo – le cooperative sociali del 
territorio. La gara, costruita privilegiando gli aspetti meramente economici dell’offerta, è 
stata aggiudicata a una società di capitali di Torino: nulla intervenendo, da gennaio si 
interromperà una storia lunga qualche decennio, nel corso della quale in stretta e feconda 
collaborazione l’azienda pubblica dei Comuni e il sistema della cooperazione sociale erano 
stati capaci di costruire un’esperienza di gestione del ciclo dei rifiuti di elevata qualità 
ambientale, di riconosciuta eccellenza operativa e di alto valore sociale in relazione 
all’inserimento lavorativo di soggetti svantaggiati. 
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Infine, l’impiantistica complessa. In questo caso si misura ancor di più la condizione 
di immobilismo e di stallo in cui si trova oggi il lavoro di progettazione e di 
programmazione di lungo periodo che è proprio della politica. La realizzazione di impianti 
complessi, come per esempio quello di digestione anaerobica e successivo compostaggio di 
scarti vegetali, può essere solo il punto di approdo di una paziente azione di costruzione di 
rapporti e di relazioni con soggetti economici ed imprenditoriali diversi, con i quali 
costruire una filiera di conferimento di materiali (i fanghi dei caseifici, le deiezioni delle 
stalle, l’umido domestico, il verde dei giardini), condizione indispensabile per riuscire a 
produrre nel Vco energia e compost di buona qualità in un quadro economicamente 
sostenibile. 
Come avrà agevolmente compreso il lettore che ha avuto la pazienza di giungere sino alla 
fine di questo articolo, oggi di ciclo dei rifiuti e di politiche ambientali a forte contenuto di 
innovazione e a elevato valore sociale non parla nessuno. E il nostro territorio, che in 
passato è stato all’avanguardia nell’organizzazione dei servizi (la raccolta porta-porta), 
nella gestione di processi industriali complessi (la termovalorizzazione del rifiuto 
indifferenziato) e nella valorizzazione della frazione riciclabile, rischia non solo di perdere 
la posizione di riconosciuta qualità conquistata con non poca fatica, ma anche di smarrire 
la memoria di quello che in un passato ancora abbastanza recente ha saputo essere e 
realizzare. 

 

PIAZZA F.LLI BANDIERA E 40 ANNI DI SASSONIA di Claudio 

ZANOTTI 
Pubblicato il 26 novembre 2018 

 
Nell’arco di un triennio (2019-2021) il Comune prevede di realizzare la 
riqualificazione di piazza F.lli Bandiera investendo – tra risorse comunali 
(38%) e auspicate ma non certe risorse regionali (62%) – la rilevantissima 
cifra di 7,4 milioni di euro. L’imponenza della spesa e il carattere 
urbanisticamente strategico dell’area richiedono forse qualche riflessione. 
 
La fase conclusiva del ciclo amministrativo comunale 2014-2019 è caratterizzata 
dall’emergere di delicate e importanti questioni di rilievo urbanistico-edilizio. Del caso 
Acetati abbiamo avuto già occasione di parlare. Poco o nulla invece si è detto sul progetto 
definitivo di un primo lotto funzionale relativo alla riqualificazione di piazza F.lli Bandiera 
a Intra. 
 
Dovrebbe trattarsi, per quello che si è finora saputo (ed è poco), della realizzazione di un 
piano interrato a parcheggio per 80 posti-auto, con il successivo ripristino del piano 
stradale preesistente per la sosta e la viabilità. Il costo è stimato in 2,7 milioni, da 
finanziare con un mutuo interamente a carico del Comune. Questo primo lotto trae origine 
da un progetto di riqualificazione complessiva della piazza presentato pubblicamente un 
paio di anni fa, il cui rendering  fotografico può essere visionato qui; l’area interessata 
dovrebbe essere quella compresa tra la piastra dell’ex palatenda e la carreggiata a due 
corsie che porta alla rampa per la strada d’argine. Il progetto presentato due anni fa 
prevedeva 250 posti-auto interrati e la sistemazione della superficie della piazza a parco 
urbano, per un costo complessivo allora stimato di 6,7 milioni da recuperare attraverso 
fondi regionali e/o nazionali. 
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Ora, le risorse regionali/nazionali non sono state recuperate, ma l’opera (il primo lotto da 
2,7 milioni) è stata ugualmente inserita nella proposta di Bilancio Preventivo 2019, 
caricandone il peso finanziario sul bilancio del Comune. La realizzazione del parcheggio 
interrato solleva questioni non banali. Vediamole. 

Dismissione del pozzo. La realizzazione del primo lotto imporrà la dismissione del 
pozzo 1 dell’acquedotto,  localizzato proprio in corrispondenza dei previsti lavori a ridosso 
della rampa che porta sulla strada d’argine. Dismissione  che non sarà facile perché, dopo 
la contaminazione (benzene ed etere diisopropilico) e successiva chiusura del pozzo 9 a S. 
Anna da parte di Acetati nel 2012, Acqua Novara VCO potrebbe considerare il pozzo 1 
molto importante per garantire l’approvvigionamento idrico della città. 
 
Ottimizzazione dei lavori. In considerazione della presenza nel sottosuolo a una 
profondità molto limitata della falda alimentata dal lago, il frazionamento in due lotti del 
progetto originario rende verosimilmente necessaria – oltre alle indispensabili opere di 
impermeabilizzazioni – la formazione di un diaframma impermeabile intermedio  che 
dovrà poi essere smantellato per realizzare il secondo lotto. 
 
Costo posti-auto. Il costo unitario a posto macchina si attesterà a non meno di 35.000 €, 
una cifra nettamente superiore ai costi standard abituali per parcheggi interrati (€ 
20/25.000) senza un sostanziale aumento degli stessi nella zona, ma con il loro possibile 
utilizzo durante il mercato sovrastante. 
 
Tempi e sostenibilità finanziaria. Nella documentazione dello schema di Bilancio di 
Previsione recentemente approvato alla Giunta si legge che il primo lotto (2,7 milioni) sarà 
finanziato nel 2019 con un mutuo, mentre il secondo lotto (4,7 milioni) è previsto per il 
2021 con finanziamento a carico della Regione. Tenuto conto che negli anni scorsi, a causa 
dei vincoli posti dalla legislazione nazionale sull’indebitamento degli enti locali, il Comune 
di Verbania non ha sostanzialmente mai fatto ricorso a prestiti bancari, il mutuo di 2,5 
milioni per il primo lotto di piazza Flli Bandiera costituisce un fatto politicamente molto 
rilevante e segnala l’importanza centrale assegnata a quest’opera dall’Amministrazione. 
Opera “simbolo”, al punto di essere la prima e l’unica in tutto il ciclo quinquennale a 
godere di un finanziamento a mutuo interamente a carico del Comune. E’ davvero così, 
anche in considerazione del fatto che la parte più rilevante dell’originario progetto di 
riqualificazione (4,7 milioni) è rinviata di almeno tre anni e subordinata all’assegnazione di 
un contributo regionale? 

____________________________________ 

La Sassonia e la sua piazza. Dunque, nell’arco di un triennio (2019-2021) il Comune 
prevede di realizzare la riqualificazione di piazza F.lli Bandiera secondo il progetto 
generale sopra richiamato, investendo – tra risorse comunali (38%) e auspicate ma non 
certe risorse regionali (62%) – la rilevantissima cifra di 7,4 milioni di euro. L’imponenza 
della spesa e il carattere urbanisticamente strategico dell’area richiedono forse qualche 
riflessione. 
 
La trasformazione di piazza F.lli Bandiera costituisce un “nodo” urbanistico da quasi 
quarant’anni. Da quando cioè il Comune di Verbania, sul finire degli anni ’70, avvia il 
Piano Particolareggiato della Sassonia: una sorta di “battesimo del fuoco” della 
pianificazione urbanistica cittadina, in attuazione dell’allora recentissima (e innovativa) 
legge urbanistica regionale, la L.R. 56/77. Grandi, grandissime le ambizioni. Il Piano 
Particolareggiato veniva ritagliato su una porzione strategica della città, con due dichiarati 
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obiettivi: riqualificare un patrimonio edilizio di qualità assai discutibile vuoi per le 
condizioni di fatiscenza di numerosi edifici “storici” (il “casermone”, l’ex macello, i bagni 
pubblici, le case popolari tra via Roma e via Perassi, ecc.), vuoi per la disordinata 
“condominializzazione” degli anni ’50 e ’60; costruire una “cerniera urbanistica” nel cuore 
della geografia urbana di Verbania, unendo S. Anna (si avviava allora il PEEP di quell’area) 
e Sassonia con opere di elevato impatto anche simbolico: il “terzo ponte” e la destinazione 
della grande piazza-parcheggio (piazze mercato e F.lli Bandiera) a importanti funzioni 
direzionali, terziarie e aggregative. L’esito di quello sforzo di progettazione e di 
pianificazione è oggi sotto gli occhi di tutti: un risultato a luci (realizzato il terzo ponte e 
migliorata sensibilmente la qualità edilizia di molti edifici, ad esempio) e ombre 
(disomogeneità dell’edificazione a causa della parcellizzazione delle unità minime di 
intervento e mancato spostamento del baricentro socio-economico di Intra dal centro 
storico in direzione del San Bernardino, ad esempio), che non si intende in queste sede 
analizzare compiutamente. 

Tra le “ombre” di quell’ambizioso Piano possiamo tranquillamente annoverare la mancata 
trasformazione della piazza F.lli Bandiera. Chi ha qualche anno in più e conserva memoria 
della vita amministrativa degli scorsi decenni ricorderà il succedersi di diverse proposte: la 
nuova sede delle Poste; l’edificio polifunzionale progettato dall’archistar (dell’epoca) Aldo 
Rossi per conto della società pubblico-privata Fin.Ver., partecipata dal Comune; la 
realizzazione di quattro edifici residenziali architettonicamente integrati; la costruzione di 
una “quinta” edificata sul lato verso il fiume per “chiudere” la piazza sul lato ancora oggi 
aperto. Tra il 2002 e il 2009 prese finalmente forma – al termine di un esteso, diffuso e 
qualificato dibattito cittadino di cui gli archivi della stampa locale conservano ampia e 
documentata traccia – l’idea di un importante spazio socio-culturale, incardinato sul nuovo 
teatro progettato da Arroyo, sul recupero a funzioni pubbliche dell’ex Camera del Lavoro, 
sull’ampia piazza compresa tra i due edifici e sulla vicina nuova sede del Museo del 
Paesaggio (ex casa Ceretti), e strettamente raccordato con il quartiere di S. Anna attraverso 
il terzo ponte e con lo spazio a lago dell’arena attraverso la passerella pedonale a valle del 
ponte stradale. La traslazione del teatro al posto dell’arena, la rimozione del palatenda e 
l’abbattimento dell’ex Camera del Lavoro hanno invece riaffermato il destino di quello 
spazio come mera area di sosta, nonostante qualche bislacca ipotesi (la nuova sede di Asl e 
Consorzio Servizi Sociali, un mercato coperto, un farmer market) repentinamente 
tramontata. 
 
Proprio in considerazione della ricchezza, della complessità e della lunga durata del 
dibattito cittadino sulla destinazione di questa piazza, suscitò sorpresa mista a un po’ di 
sconcerto la decisione – presa “in solitaria” dall’Amministrazione pochi mesi dopo le 
elezioni del 2014 – di bandire un concorso d’idee per realizzare nel sottosuolo della piazza 
box auto da vendere a privati, riservando a usi pubblici l’area in superficie. La cosa prese 
poi un andamento “carsico” sino a quando, all’inizio del 2017, venne presentato 
pubblicamente un’ipotesi progettuale con annesso rendering nella quale, stralciata la 
previsione di box da vendere a privati, si prevedeva la realizzazione nel sottosuolo di posti 
auto pubblici liberi e a pagamento e in superficie una piazza con arredo anche vegetale. 
Ora, dopo altri due anni “carsici”, la sorpresa di un intervento “spezzato” in due lotti, di cui 
solo il primo a finanziamento certo perché totalmente in carico al Comune. 
 
E si chiuderebbero così quarant’anni di intenso dibattito. 

 



MASTERPLAN ACETATI: IL PROBLEMA SI COMPLICA di 

Claudio ZANOTTI 
Pubblicato il 25 novembre 2018 

 
Non si può dire che la riqualificazione e la trasformazione dell’area che 
ospitò un tempo Rhodiatoce e Montefibre siano partite con il piede giusto. 
Eppure non vi è sfida più impegnativa di questa per immaginare e 
concretamente orientare lo sviluppo di Verbania nel corso di tutto il XXI 
secolo.  
 
La diffusione dei contenuti del masterplan per la riconversione urbanistica di Acetati sta 
generando reazioni sostanzialmente negative in città. Nulla di strano o di sorprendente: 
eravamo stati facili profeti un paio di settimane quando, al termine di un approfondito 
esame del documento, avevamo consigliato all’Amministrazione Comunale “calma e 
gesso“. L’invito non è stato colto: l’incauta e fulminea approvazione del documento in 
Giunta in ottobre ha di fatto impedito che gruppi consiliari, forze politiche, associazioni di 
categoria e la rete piuttosto diffusa di “portatori di interessi” potessero per tempo e in 
maniera costruttiva e distesa portare un contributo al miglioramento del masterplan e 
definire in forma partecipata l’iter di discussione e di eventuale approvazione del piano di 
riqualificazione urbanistica di una delle aree più importanti della città. Forse la più 
importante. 
 
In queste settimane si sono infittite le prese di posizione sul piano; e sono state tutte di 
segno negativo. Stroncature sommarie e strumentali sono arrivate (come prevedibile) dai 
partiti di minoranza. Gli ambienti di centrosinistra e il Pd hanno invece 
suggerito  all’Amministrazione atteggiamenti di cautela e di condivisione, segnalando come 
il masterplan di fatto esprima l’interesse esclusivo e specifico (e certamente legittimo) 
della proprietà di entrare nella procedura del concordato preventivo fallimentare con una 
“dote” di qualche milione di euro derivante dalla possibilità di alienare immobili e superfici 
di elevata appetibilità commerciale a ridosso dell’area Esselunga/Euronics, mentre le 
esigenze generali della comunità cittadina (bonifica delle aree contaminate, 
infrastrutturazione viabilistica, recupero e riqualificazione delle aree verdi, usi 
sociali/pubblici/collettivi di immobili e superfici, ecc.) restano indeterminate, vaghe e 
confuse. Poi ci sono le manifestazioni più eclatanti di dissenso, tra le quali segnalerei non 
tanto la raccolta di firme promossa dai leghisti dissidenti di “Grande Nord”, quanto 
piuttosto la forte contestazione espressa dal mondo del commercio per la creazione di una 
nuova grande area di vendita in città. 
 
Quale fine farà la proposta contenuta nel masterplan, non è dato oggi sapere. Non va però 
dimenticato che lo strumento urbanistico previsto dal Piano Regolatore vigente per la 
sistemazione dell’area Acetati  è il Piano Particolareggiato. E se è vero che l’iter potrebbe 
essere facilitato e accelerato dal fatto che la sua approvazione è competenza della Giunta e 
non del Consiglio Comunale, è altrettanto vero che il Piano Particolareggiato è un 
documento complesso e articolato, la cui predisposizione – ai sensi dell’art 23 delle Norme 
di Attuazione del Piano Regolatore – impone che “le nuove previsioni di riordino e di 
incremento delle attività dovranno essere comparate e commisurate, attraverso la 
predisposizione della Relazione di Compatibilità ambientale e/o Valutazione d’Impatto 
ambientale, alla effettiva capacità di carico del comparto urbano interessato e non 
potranno peggiorare lo stato di qualità dei fattori ambientali coinvolti (aria, clima 
acustico, uso risorse idriche, traffico, ambiente naturale, ecc.)”. Insomma, un lavoro 
tecnico-progettuale molto impegnativo, la cui complessità risulta accresciuta da grandi 
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problematiche come la bonifica ambientale, il vincolo cimiteriale, il contesto urbanistico 
circostante, la presenza di attività industriali contigue, la creazione di nuovi assi viari. Chi 
negli scorsi decenni ha avuto modo di seguire l’iter di altri Piani Particolareggiati ritagliati 
su zone nevralgiche della città (a mo’ d’esempio, il Piano Particolareggiato della Sassonia e 
quello del Centro Storico di Intra) sa molto bene di cosa si parla. 
 
Non si può dire che la riqualificazione e la trasformazione dell’area che ospitò un tempo 
Rhodiatoce e Montefibre siano partite con il piede giusto. Eppure non vi è sfida più 
impegnativa di questa per immaginare e concretamente orientare lo sviluppo di Verbania 
nel corso di tutto il XXI secolo. 

 

LA GESTIONE DEL “MAGGIORE” TRA COMUNE E 

FONDAZIONE di Claudio ZANOTTI 
Pubblicato il 12 novembre 2018 

 
Tenendo “buoni” i numeri del primo anno, i costi che dovrà sostenere in 
proprio la Fondazione dovrebbero attestarsi intorno a 1.000.000 €/anno, 
con un’alea determinata dalle spese per il personale (tra le quali in 
particolare il direttore, previsto come prima e obbligatoria assunzione dallo 
Statuto), mentre i ricavi propriamente detti sarebbero di almeno 300.000 
€…..La messa a regime della gestione del “Maggiore” costituisce un 
problema di non poco conto per chi sarà chiamato a governare la città nel 
prossimo ciclo amministrativo. Di tutto ciò in questi anni si è parlato poco e 
male, salvo qualche lodevole eccezione nel campo del Centrosinistra. E al 
Centrosinistra toccherà affrontare questo delicatissimo nodo della vita 
amministrativa cittadina nei pochi mesi che ci separano dalle elezioni di 
primavera. 
 
Il 1 ottobre è stato avviato il graduale passaggio della gestione del teatro “Maggiore” dal 
Comune alla omonima, neocostituita Fondazione, di cui sono soci il Comune di Verbania e 
la Regione Piemonte. Il nuovo soggetto gestore, cui è stata conferita una dotazione 
patrimoniale di 103.000 € ( ca. 51.000 € da parte di ciascun socio),  potrà contare per il 
primo di attività su 500.000 € complessivi di contributi versati in parti uguali da Comune 
e Regione. Il passaggio di consegne tra Comune e Fondazione e la conclusione dell’attuale 
ciclo amministrativo rappresentano un’occasione ineludibile per tentare una valutazione 
ragionata della gestione finanziaria delle due stagioni (2016-2017 e 2017-2018) “in 
economia” (cioè effettuata direttamente dal Comune) e per formulare un giudizio 
definitivo sulla struttura. 
 
Una struttura inadeguata. Al di là delle lacune macroscopiche emerse in questi anni 
(due su tutte: i lavori necessari per la certificazione prevenzione incendi e la costruzione 
del parcheggio non previsto nel progetto), la radicale inadeguatezza del Cem alle previsioni 
(tutte sbagliate) contenute nel Piano di Costruzione e di Gestione approvato dal Consiglio 
Comunale nel 2011 è stata puntualmente documentata negli anni su queste pagine,  alle 
quali si rimandano i volonterosi lettori. Peraltro, nel testo di un tecnico verbanese 
pubblicato sui social alcuni mesi fa (merita ancora oggi un’attenta lettura)  si ritrovano – 
esposte con oggettività, precisione e competenza – molte delle ragioni di critica in più 
occasioni illustrate. Ne riporto tra virgolette alcune, rinviando i lettori al testo integrale 
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linkato (una disperante sequela che errori e di inadeguatezze che pare non finire mai): “a 
fronte di un costo esorbitante abbiamo ottenuto un “ibrido” (teatro polifunzionale) con 
soli 500 posti, peraltro posti scomodissimi in quanto il sistema (costosissimo) di 
impacchettamento delle sedute costringe l’uso di divanetti poco ergonomici  “…..”una sala 
teatro/cinema che ha l’esigenza del buio dotata di grandissime vetrate a lago con 
tendone anacronistico”….”una sala regia posta nell’angolo che per un edificio nuovo è 
tutta una pazzia”….. “le sale polifunzionali che non vanno bene per il ballo perché hanno 
le bocchette dell’aria a pavimento, mentre non avendo le torrette degli impianti 
costringono delle conferenze/stand fieristici a utilizzo di prolunghe a vista, schermi di 
proiezione da oratorio, mixer posati per terra”…”il ristorante dotato di controsoffitto da 
ospedale, finestre senza possibilità di apertura che verso il lago sono oscurate da un 
grigliato che ne compromette la vista, una microscopica porticina che lo mette in 
contatto con la parte più bella, la terrazza che però è poco utilizzabile perché gradonata e 
senza protezione solare; montavivande di collegamento con dimensioni minuscole e 
utilizzabili sono con dei piatti piccolissimi”…..”un accesso che non si sa da dove, e che 
dalla scala principale obbliga il passaggio in un’altra sala con destinazione non si sa per 
cosa”….”. E avanti così ancora per decine e decine di righe, con una “chiusa” che è tutta un 
programma: ” …. e non ho nemmeno parlato del problema gestione“. 
 
La gestione, appunto. E’ importante avere il quadro completo di costi e ricavi della 
struttura, che oggi sono distribuiti e dispersi in settori diversi del complesso e articolato 
bilancio del Comune e che domani costituiranno invece l’oggetto esclusivo del bilancio 
della Fondazione. Per ora disponiamo del quadro finanziario della prima stagione (quella 
inaugurale), reso noto oltre un anno fa (Comune 2017-entrate uscite Cem), mentre non si è 
finora riusciti ad avere dagli uffici comunali analogo documento per il secondo anno, che 
sarebbe particolarmente interessante perché riferito alla prima stagione – diciamo così – 
“ordinaria” e a regime. Nella stagione inaugurale, a fronte di entrate per complessivi € 
395.000 sono state registrate uscite per 1.070.000 €; a carico del bilancio generale del 
Comune è rimasta la differenza (ovvero la perdita), circa 700.000 €. Più in dettaglio, si 
sono spesi: 
 
▪ 410.000 €  per l’acquisto degli spettacoli 
▪ 210.000 € per i servizi tecnici e ausiliari 
▪ 72.000 € per la comunicazione/coordinamento/organizzazione 
▪ 60.000 € per arredi e attrezzature nella fase di start up 
▪ 210.000 € per manutenzione ordinaria, utenze/bollette e rate di mutuo 
▪ 105.000 € per costi di due/tre unità di personale (costo figurativo o virtuale, perché le 

prestazione sono state effettuate da dipendenti comunali già spesati a bilancio). 
 
 

Le voci di entrata sono state le seguenti: 

▪ 270.000 € da vendita di biglietti/abbonamenti 
▪ 18.000 € da affitto della struttura a terzi 
▪ 4.000 € da contributo di fondazioni bancarie 
▪ 100.000 € da contributo della Regione Piemonte 

 
Per una migliore comprensione di questi numeri è utile qualche precisazione. La prima 
riguarda le Entrate: i ricavi veri e propri non arrivano a 300.000 €, poiché i 100.000 € 
della Regione Piemonte rappresentano un contributo pubblico che ha consentito al 
Comune di ridurre il deficit di gestione da 800.000 a 700.000 €. Un secondo rilievo si 
riferisce ai 60.000 € di arredi e attrezzature spesi per la fase di start up, che si configurano 
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come spese di investimento non ripetibili e quindi probabilmente da escludere dal conto 
economico degli anni successivi. Passeranno invece da costo “figurativo” a costo reale i 
105.000 € riferiti alle 2/3 unità di personale del Comune che la Fondazione dovrà invece 
retribuire direttamente e non “figurativamente”. 
 
Tenendo “buoni” i numeri del primo anno, i costi che dovrà sostenere in proprio la 
Fondazione dovrebbero attestarsi intorno a 1.000.000 €/anno, con un’alea determinata 
dalle spese per il personale (tra le quali in particolare il direttore, previsto come prima e 
obbligatoria assunzione dallo Statuto), mentre i ricavi propriamente detti sarebbero di 
almeno 300.000 €. Ai ricavi da biglietti e affitti si aggiungeranno i 500.000 € complessivi 
di contributo che nel primo anno di gestione si sono impegnati a versare il Comune di 
Verbania e la Regione Piemonte (250.000 € ciascuno). A sua volta il Comune, proprietario 
del CEM, dovrà trovare e spendere risorse aggiuntive per colmare le lacune strutturali 
(250.000 € per le opere antincendio, centinaia di migliaia di euro per il parcheggio ex 
Padana Gas) e per le manutenzioni (100.000 €/anno, cfr. verbale sesta commissione 
consiliare del 25/7/17) di una struttura teatrale nata male, mentre la Fondazione avrà il 
non facile compito di individuare “nel privato” soci/mecenate e munifici donatori, nella 
consapevolezza che le fonti di reddito immaginate nel ridicolo Piano di Gestione del 2011 
(il centro per fiere/esposizioni/congressi; il complesso ristorante/bar/spiaggia) non 
avvicineranno mai neppure lontanamente le cifre allora indicate. 
 
E’ del tutto evidente che la messa a regime della gestione del “Maggiore” costituisce un 
problema di non poco conto per chi sarà chiamato a governare la città nel prossimo ciclo 
amministrativo. Di tutto ciò in questi anni si è parlato poco e male, salvo qualche lodevole 
eccezione nel campo del Centrosinistra (leggi qui). E al Centrosinistra toccherà affrontare 
questo delicatissimo nodo della vita amministrativa cittadina nei pochi mesi che ci 
separano dalle elezioni di primavera. 
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